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Lettore 


Le  feconde  e  sublimi  attrattive  del  merito,  della  gratitudine, 
dell'  amicizia  verso  gli  uomini  che  vollero  onorare  questa  nostra 
Città;  il  desiderio  di  essere  in  qualche  modo  utili  alla  Provincia 
Cremonese,  cui  ci  lega  affetto  di  figli,  spinsero  noi  a  seguire 
fuso  gentile  che  Pisa,  Firenze,  Padova,  Lucca,  Siena,  Milano 
consacrarono.  —  Timidamente,  umili,  ingenue,  spoglie  dell'austero 
paludamento  delle  formale  scientifiche ,  vengono  a  Te  queste  pa- 
role, non  raccomandate  da  autorità  di  nomi  celeberrimi,  ma  dal- 
l' intimo  senso,  dai  fatti,  daW  intelligenza  deW  affetto. 

Qualunque  esse  siano,  noi  siamo  sicuri,  vorrai  alla  grandezza 
e  vastità  dell'argomento,  allo  scopo  che  abbiam  cercato  di  rag- 
giungere, condonare  la  scarsità  di  dottrina. 


STORICO -ECONOMICI -STATISTICI 
DELLA   PROVINCIA. 


La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa 
Simili  a  se  gli  abitalor  produce. 
T.  Tasso. 


J  er  questi  piani  sorti  dalia  torbida  marina  per  continuati 
sforzi  di  poderosa  natura ,  antica  vicenda  d'  acque  stagnanti 
e  di  dorsi  arenosi,  sterile  albergo  de' primi  progenitori  nostri, 
la  terra  fertile,  amena,  o  desolata  è  più  eloquente  di  qualun- 
que pagina  di  storia.  Dall'era  Etrusca  alla  Celtica,  dalla 
Romana  alla  Bizantina,  dalle  repubbliche  municipali  alla  do- 
minazione Ispanica,  e  da  questa  a  nostri  giorni,  tre  volte  sui 
campi  abbandonati  la  miseria  stese  il  suo  squallido  sudario, 
tre  volte  ammantati  di  superbi  prodotti  i  nostri  piani  sorrisero 
al  libero  lavoro  dei  liberi  coltivatori.  Nelle  opere  di  distruzione 
r  ira  degli  elementi  naturali  produce  mali  più  reparabili  di 
quelli  di  una  mala  Signoria.  —  Scherzava  ancora  nella  culla 
dell'essere  primo  la  pargoletta  natura  e  il  nome  della  patria 
nostra  s'  intesseva  ai  primordj  delle  arti  belle,  ai  simboli 
dell'  intelligenza  nascente.  -- 
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Tremila  anni  sono  fiorivano  le  arti,  ridevano  di  messi, 
imporporavansi  al  sorriso  del  nostro  cielo  i  vigneti  della 
fertile  vallea,  sulla  quale  stendeva  salutari  principj  una  civiltà 
già  fatta  adulta,  e  di  cui  il  commercio  recava  a  barbari  di 
lontane  contrade  i  dolci  frutti.  Fra  le  leggende  favolose  di 
quel]'  età  remota  indarno  cercheresti  Y  origine  della  tribù 
che  prima  pose  il  suo  albergo  in  questa  landa  palustre.  Nel 
seno  dei  secoli ,  nelle  lente  preparazioni  istoriche ,  fra  le 
poetiche  tradizioni  di  cui  si  veste  1'  evo  antico ,  chi  potrà 
indagare  chi  fosse  d'  onde  venisse  il  piccolo  popolo  e  pria 
di  esso  la  divisa  tribù?  Chi  nel  vasto  bujo  delle  barbarie  ri- 
schiarirà  la  genesi  riposta  della  civiltà  il  progressivo  concetto 
di  que'  popoli?  — Note  a' primi  navigatori  le  sponde  del  Po  (*) 
■la  poesia  si  piacque  popolarle  delle  sue  fantastiche  leggende, 
e  v^è  chi  racconta  come  il  fortissimo  figlio  d'Alcmena  scon- 
trasse in  questa  landa  palustre  poderoso  gigante,  forse  V  im- 
perterrito esercito  dei  Liguri,  contro  cui  era  vano  ogni  valore, 
ricordato  da  Eschilo  {^).  Corsa  dalle  orde  Galliche,  scom- 
parsa ogni  ombra  di  pristina  civiltà,  desolate  e  deserte  le  terre 
già  fertili,  infranto  persino  lo  stesso  sublime  lavoro  della  na- 
tura, veterani  Romani,  dopo  quattrocento  anni  di  tanta  rovina, 
distrutti  da  Marcello  sui  campi  di  Clastidio  le  falangi  del 
Brenno  Vildumaro,  fondarono  colonie  in  Cremona  e  Piacenza. 
—  Baluardo  contro  gli  sforzi  dei  Galli  e  delle  altre  Nazioni 
«he  quasi  a  geniale  convegno  correvano  da  tutte  parti  alla 
pirica  danza  delle  battaglie  e  delle  stragi,  la  guerra  ha  tal- 
mente esercitato  il  suo  impero  su  questa  terra  che  pochissimi 
rimasero  de'  pristini  monumenti.  — •  Fedele  e  generosa  colo- 
nia, come  la  chiama  quel  dottissimo  uomo  del  Cav.  Robolotti, 

(1)  ZoIIikoffer  nel  Beitrage  fiìr  geologie  des  Lombardie  dimostra  che  il 
Po  ne'  tempi  anlì-diluviani  dovette  scorrere  fino  nei  luoghi  ove  surse 
Crema  e  che  dalia  prevalenza  delle  correnti  alpine  venne  mano  mano 
respinto  verso  l'Appennino. 

(2)  Cremona  non  è  nome  latino  ,  nelP  Alpe  marittima  era  un  Monte 
Cremon  ìiella  Pissidia  era  una  Cremna  sul  mare  d'  Azof  Erodoto  trovò, 
^isremnois  —:  Politecnico  Voi.  XYII.  Fase.  I.  e  lì.  pag.  84.- 
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pose  il  suo  sangue  e  il  suo  oro  sulla  bilancia  di  Roma  guer- 
riera e  ne  salvava  la  maestà  e  V  impero.  —  Sentinella  av- 
vanzata  degli  eserciti  Romani  fu  1'  emporio  commerciale  e 
quasi  un'  isola  coloniale  dell'  Italia  transpadana.  —  Sotto 
r  egida  delle  aquile  latine  veleggiavano  a  più  lontani  lidi  le 
nostre  navi. 


II. 


Secondo  il  concetto  della  civiltà  che  è  lo  scopo  più  eie- 
vato  di  tutte  le  storie,  è  storia  di  tutti  i  popoli  agricoli  la 
nostra,  perocché  come  il  paese  rivela  V  uomo  così  T  anima 
di  un  popolo  è  fatta  ad  immagine  della  sua  terra.  L'  epoca 
Etrusca,  epoca  di  gentili  costumi  coir  avere  fabbricata  la  città 
dava  un  posto  particolare  negli  ordini  sociali  alla  coltura  dei 
campi.  —  Incogniti  alla  rozza  tribù  Americana,  appena  co- 
nosciuti nel  patronato  delle  tribù  tartare  ed  arabe,  ricevono 
il  primo  organamento  nella  pacifica  convivenza  della  tribù 
semitica,  i  due  termini  correlativi  nella  storia  dell'umano 
sviluppo  agricoltura  e  civiltà;  crebbero  quando  T  altare  e  la 
tomba  unificati  nel  Termine  segnarono  i  confini  del  possesso. 
— •  La  città  albergando  principi  ed  ottimati,  amministratori 
artefici  ed  armigeri  destinava  una  classe  particolare  di  per- 
sone alla  coltura  delle  terre.  Egli  è  così  che  noi  troviamo 
giardini  nell'interno  dei  palazzi,  orti  sotto  le  mura,  campi  a 
breve  distanza  dalle  porte,  finalmente  pascoli  e  sodi  al  con- 
fine ,  disposizione  questa  che  ebbe  il  suo  riflesso  in  tempi 
meno  remoti  nell'  evo  medio. 

I  Celti  dai  nefandi  costumi,  dalle  fatidiche  Sene,  simboli  di 
tribù  pastorizia,  nel  terrore  dei  loro  misteri  e  nelle  formida- 
bili maledizioni  seppellirono  ogni  ombra  di  civiltà,  e  con  essa 
desolata  e  derelitta  gemeva  la  terra  ridotta  a  campi  di  rapine 
di  discordie  e  di  sangue.  —  Roma  libera,  a  libere  mani  con- 
cede l'uso  dei  sacri  arnesi  di  Cerere,  infrante  le  catene  del- 
l'uomo  schiavo,  il  genio  della  libertà  spiegò  le  sue  ali  a  voli 
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poderosissimi.  —  Ascritta  alla  tribù  Aniese  la  Colonia  di  Cre- 
mona in  quelle  forti  generazioni  che  ebbero  nome  di  Lentuli, 
di  Pisani,  di  Fabj,  fatta  libera  Tagricoltura  popolossi  di  vichi, 
di  corti  e  d'  are,  e  i  ridenti  piani  dell' Oglio  e  del  Po  rico- 
privansi  di  lussureggianti  prodotti.  —  A  Babilonia,  Creta, 
Atene,  Tebe,  luminose  stelle  dell'asiatico  cielo  tanta  sapienza 
era  ignota,  perchè  ivi  la  terra  lo  schiavo  pigiava. 

Col  crescere  rapido  della  conquista,  colla  vendita  fatta  da 
alcuni  plebei  delle  loro  terre  aumentata  la  proprietà  della 
famiglia  patrizia,  nacque  col  colono  T  arte  distinta  e  divisa 
dalle  domestiche  bisogna,  la  sociale  e  libera  professione,  alla 
quale  se  si  fosse  aggiunto  V  elemento  ravvivatore  della  scienza, 
r  agricoltura  avrebbe  potuto  toccare  i  più  alti  gradi  di  sua 
evoluzione.  —  Roma  imperiale  vide  col  trascendere  della 
grande  proprietà,  mano  mano  fuggirsi  dal  campo  i  proprietarj 
coltivatori  ;  crebbero  colle  vessazioni  del  patrizio  corrotto 
dall'ozio  e  dal  lusso,  le  plebi  tumultuanti  nella  miseria.  — 
Scemato  l' amore  della  terra  nativa,  divezzate  le  braccia  dal 
pacifico  e  morale  lavoro,  avvinto  V  agricoltore  con  leggi  du- 
rissime alla  terra,  furono  lagrime  e  patimenti  i  prodotti  di 
quel  suolo  dianzi  sì  fertile.  —  Resa  venale  la  milizia  s' a- 
persero  ai  barbari  le  porte  dell'Impero,  e  Cremona  come  il 
rimanente  d' Italia  fatta  teatro  di  tristi  avvenimenti  ricadde 
ne'  miseri  tempi  di  più  misera  schiavitù.  Là  ove  cessa  di 
splendere  il  sole  della  libertà,  il  cuore  del  popolo  è  morto 
perocché  la  libertà  è  il  riassunto  di  tutte  le  virtù,  è  la  co- 
scienza dell'  umano  consorzio. 


III. 


Iniziala  dalle  nordiche  invasioni  Fera  novella,  va  essa  pro- 
cedendo fra  scorrerie,  guerre,  tumulti,  discordie,  vessazioni 
del  dispotismo,  vincoli  feudali,  superstizioni,  ignoranza  e  ser- 
vitù. —  Nella  povertà  di  patrj  documenti  mal  si  saprebbe 
determinare  la  divisione  territoriale  e  politica  di  Cremona, 
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ma  secondo   l'opinione  espressa   dal   Cav.  Bobolotti,   nome 
autorevolissimo  in  tale  materia,  è  a  ritenersi  regola  generale 
che  anche  colle  conquiste  Longobarde  i  territorj  delle  città 
rimasero  gli  stessi  come  al  tempo  de' Romani,  e  i  confini 
delle  diocesi  ecclesiastiche  coincisero  cogli   antichi  territorii 
municipali,  come  la  giurisdizione  particolare  dei  Vescovi  con 
la  temporale   e  politica  dei   duchi,  dei  conti,  e  dei  Gastaldi 
Regi.  —  Quando  il  cittadino  Cremonese  per  la  barbara  pre- 
potenza del  Longobardo  Agilulfo  e  il  tradimento  dell'  Esarca 
di  Ravenna  fu  costretto  a  battere  le  vie   travagliose  dell'  e- 
silio  (\)  il  territorio  trasformossi  in  un   irregolare   arbitrario 
complesso  di  corti  e  Gastaldati  Regi,  sui  quali  e  sulla  picco- 
letta  rinascente  città  gravossi   doppia  servitù  tanto  infeconda 
e  dolorosa,   quanto  son  sterili  e  infeconde  le  lagrime  di  un 
popolo  che  sulla  brulla  e  deserta  campagna  è  costretto  stra- 
scicare  penosamente  la   catena  del  forzato.  —  I  prepotenti 
dominatori  rincrudirono  il  servaggio  della   gleba  ,  strinsero  i 
vincoli  ed  aggravarono  le  vessazioni  che  già  tanto  opprime- 
vano il  coltivatore,  moltiplicarono  le  prestazioni  d'opere  per 
gli  animali   e  per  gli  uomini   e  in  quello  stato    di  continue 
guerre,  di  frequenti  aggressioni,  di  bande  organizzate  di  mul- 
tiformi ladroni,  sotto  le  mura  minaccievoli  del   castello,   a 
ridosso  delle  mura  delle  corti  e  dei  Vichi,  s'ammucchiarono, 
s'  arrampicarono  le  case  dei  servi  ;  incolto  e  sodo  1'  estremo 
lembo  d'  ogni  contado,  F  agricoltura  torna  rozza  e  quasi  no- 
made  ancora.  —  Stazione   fluviale  di  somma  importanza   in 
quell'epoca  di  impossibili  comunicazioni  stradali,  il  commercio 
la  costituì  novello  emporio;  re  Liutprando  accorda  il  Censo  del 
porto  Cremonese,  e  la  pazienza  del  vinto  insegnando  a  poco 
a  poco  ai  rozzi  vincitori  la  lingua,  gli  usi  e  i  costumi  latini, 
menomò  i  danni  della  feroce   conquista.  —  Vinti   in  guerra, 
vinsero  colle  arti  non  morte,  e  col  prisco  senno  degli  avi. 
Nel  periodo   storico   trascorso    fino   alla   costituzione  del 

(1)  NcUe  tradizioni  Vallellinesi  ricordasi  come  verso  a  quell'  epoca 
una  Coionia  Cremonese  fondasse  il  piccolo  paese  di  Carona  posto  sul 
versante  sinistro  della  Yarina. 
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Comune,  il  popolo  sofferente  si  educa,  si  avvezza  a  libertà,  si 
-«  emancipa  dalle  classi  superiori  ornai  scassinate  che  lo 
*  blandiscono  a  vicenda,  progressivo  riformatore  operoso 
«  acquista  ed  esercita  gli  attributi  municipali  e  civili ,  poi  i 
«  giudiziarj,  municipali  e  politici  che  gl'imperatori  accordano 
«  ai  Vescovi,  finché  resiste  e  spodesta  vescovi  e  feudatari,  e 
«  fa  guerra  agli  stessi  Imperatori  "  (*)  Intorno  a  ricchi  mo- 
nasteri il  frate  rispettato  dai  forti  di  cui  mitigava  la  ferocia, 
venerato  dai  deboli  cui  pasceva  d'ignoranza  e  superstizione, 
invitato  alla  coltura  delle  terre  dalle  felici  guardature,  dalle 
arie  salubri,  dalle  copiose  acque,  faceva  intanto  prosperosa 
l'arte  agricola,  e  aboliva  nelle  sue  tenute  la  schiavitù  quasi 
a  compenso  del  nuovo  giogo  di  cui  caricava  la  coscienza  del 
popolo.  Nelle  pergamene  del  IX  e  X  secolo  trovansi  indizii 
di  querele,  castagne,  ed  olivi,  di  fondi  detti  comunelia  ed  altri 
ancora  da  migliorarsi  con  strade  od  acque  irrigue  (^).  Nel 
commercio  e  nella  resistenza  de'  negozianti  alle  esorbitanze 
dei  Vescovi  iniziavasi  il  Comune,  rinasceva  la  sepolta  libertà. 
In  quest'  epoca  il  popolo  scioglie  colla  forza  la  questione 
del  potere  civile  de' suoi  Vescovi  e  nel  1015  Landolfo  accer- 
rimo  persecutore  del  popolo  cremonese  assalito  nel  suo 
proprio  palazzo  trova  appena  scampo  in  ignominiosa  fuga.  — 
In  verità  che  scorrendo  quelle  pagini  di  storia  patria  i  tardi 
nepoti  dovrebbero  apprendere  come  si  sciolgono  certe  que- 
stioni che  in  quelle  hanno  il  loro  vero  riflesso.  Eletto  dal 
popolo  il  Vescovo  è  dal  popolo  difeso ,  divenuto  sgherro  e 
proconsole  dello  straniero,  esso  nega  prima  il  pagamento 
dei  censi  e  dei  diritti,  poi  gli  assale  nei  sibaritici  covi,  gli 
fuga né  paventa  gli  Ottoni  i  Rodolfi  i  Corradi  ...  ! 


(!)  Robololli  nelle  Guide  illustrate  del  Lombardo-Veneto.  —  A  suoi 
studj  dobbiamo  le  più  sicure  notizie  della  irostra  città.  Egli  le  raccolse 
con  quella  reverenza  pietosa  e  veritiera  che  fanno  di  lui  uno  de'  più 
illustri  storici  patrii  contemporanei. 

(2)  Robololti  e  G.  I, 
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IV. 


Dalle  vicende  battagliere  de'  secoli  precedenti ,  ravvivato  il 
senso  deir  onore  cittadino  soffocato  dalle  passate  oppressioni 
a  poco  a  poco  il  popolo  Cremonese  dalle  sepolte  ma  non 
morte  tradizioni  della  virtù  Latina  traeva  quel  magico  prin- 
cipio d'  associazione  che  fu  chiamato  Comune.  —  Epopea 
meravigliosa  che  dalla  prima  lega  lombarda  nel  1093  con- 
dusse la  patria  ;nostra  a  spingere  colle  galee  Lombarde  e 
Pisane  il  commercio  nel  lontano  Oriente.  —  Stilla  è  vero  di 
sangue  fraterno  il  vessillo  della  nostra  città  ma  quale  delle 
consorelle  Lombarde  rimase  mondo  ?  L'  aver  tollerato  le  ca- 
rezze dell'Aquila  Alemanna  lavò  coir  intervenire  ai  parlamenti 
di  Pontida  e  di  Modena  e  coir  avere  posta  per  la  prima  con 
Milano  e  Piacenza  la  pietra  su  cui  si  erge  Alessandria,  su- 
blime protesta  del  coraggio  cittadino  contro  la  prepotenza 
straniera. 

Chiamata  per  la  direzione  naturale  del  Po  a  volgere  il  suo 
commercio  all'Adriatico  e  all'Oriente,  smercia  le  patrie  indu- 
strie sui  mercati  di  Francia ,  stringe  patti  commerciali  coi 
Genovesi,  Veneziani,  Ferraresi  e  Piacentini,  getta  ponti  sul 
Po,  fabbrica  strade,  edificii  e  basiliche  sontuosissime,  e  benché 
lacerata  da  discordie  interne  ed  esterne  alza  quella  mirabile 
diga  che  doveva  formare  la  meraviglia  dei  secoli  futuri.  A- 
sciuga  paludi,  scava  canali  di  scolo  e  d'irrigazione,  popola  di 
navi  rOglio  ed  il  Po;  batte  moneta  e  detta  statuti  economici 
e  commerciali  meraviglie  delle  città  sorelle.  --  L' industria 
intanto  non  dormiva,- che  gli  antichi  statuti  cremonesi  parlano 
d'olio  e  di  bigatti,  di  lanifici,  cotonifici  e  setifici,  s'inventano 
nuovi  drappi,  veli,  ricami  e  tessuti,  e  12000  famiglie  d'opera] 
lavorano  nei  numerosi  e  ricchi  opificj.  L'  approdo  del  Po 
chiamossi  Venezia  per  le  molte  navi  e  mercanzie  che  su  quel 
fiume  transitavano.  —  Le  arti,  la  poesia,  le  scienze  rifulsero 
di  straordinario  splendore  e  le  sue  glorie  son  glorie  Italiane. 
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Fra  le  miserande  fazioni  che  insanguinarono  Italia  tutta, 
Cremona  nelle  sue'  stesse  mura  scissa  in  due  contrari  partiti 
vide  scorrere  a  rivi  il  prezioso  sangue  cittadino,  e  le  liberali 
franchigie  in  quel  sangue  affogarsi.  — 

—  Intanto  l'agricoltura  accrescevasi  di  nuove  piante  alimen- 
tari, e,  singolare  coincidenza,  il  mais  ed  il  pomo  di  terra  s'in- 
troducono appunto  allora  che  riscattate  e  molteplici  le  classi 
rurali  hanno  bisogno  di  nuovo  e  più  copioso  alimento,  e  Parte 
agricola  più  illuminata  chiedeva  nuove  piante  per  la  rota- 
zione agraria.  — 

Barbarasi,    e  Capeletti   che  si   fondevano    nelle  maggiori 
fazioni   di   Ghibellini   e   Guelfi  corsero   vincitori  o  vinti  la- 
cerando  la   terra   e   la  città   nativa,  che  desolata    e    quasi 
mendicante  si  ripara  nella  signoria  d'  un  Visconte.  Liberi  e 
combattenti  per  conto  proprio  le  vittorie  e  le  sconfitte  son 
onte  comuni  per  l'Italia  tutta,  che  espiò  la  triste  colpa  con 
più  trista  e  miseranda  pena.  —  Il  nobile   memore  degli  an- 
tichi diritti,  insofferente  di   libertà  che  oscurava  il  feudale 
blasone  soffiava  nell'  incendio  per  acquistare  il  primato  e  il 
dominio,  e  quasi  ciò  non  bastasse  s'aggiunsero  l'eterna  can- 
crena d'Italia,  sacerdozio  ed  Impero,  che  delle  loro  contese 
fatto  campo  la  città  nostra  alla  divisione  politica  accordarono 
la  religiosa.  —  Ai  martiri   cittadini  si  mesce  il  sangue  dei 
così  detti  eretici,  sulle  cui  ossa  insepolte  s'ergono  monasteri. 
—  Domenico  e  Pietro  Martire  iniziano  l'era  delle  persecu- 
zioni religiose,  le  fiamme  dell'inquisizione  Italiana  mandano 
odore  di  umana   carne  anche  fra  noi;  —  benché   santificati 
quegli   uomini  occupano  ben  triste   pagine   nella  storia   del 
martirologio  delle  nostre  terre.  —  Piagata,  esanime  la  libertà 
fu  dalle  monche  braccia  cittadine  adagiata  nella  bara  sepol- 
crale, intorno  alla  quale  martiri  illustri  col  sangue  ne  tennero 
accesa  la  face  sull'ara  nella  storia  del  dolore. 
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V. 

La  famiglia  Visconti  da  Azzone  a  Filippo  si  ebbe  la  Si- 
gnoria della  dissanguata  repubblica,  —  Soggetta  a  Milano,  la 
nostra  storia  è  quella  della  famiglia  Ducale.  Vicari  Viscontei 
tengono,  secondo  i  nuovi  costumi,  le  redini  del  governo,  chiu- 
dono il  palazzo  del  Comune  e  quello  dei  popolani.  Teatro 
di  nuove  guerre  e  nuove  stragi  la  città  è  presa  dal  Ponzone 
e  dal  Fondulo  e  da  quest'ultimo  venduta  ai  Visconti;  Vene- 
ziani e  Imperiali  la  occupano,  e  il  Leone  di  San  Marco  per 
dieci  anni  copre  sullo  stemma  cittadino  la  biscia  ducale.  — 
Forte  e  munita  di  robuste  opere  di  difesa,  è  presa  e  ripresa 
da  amici  e  nemici,  finché  guasta  ed  insanguinata,  cade  nelle 
mani  straniere  d'un  Carlo  V  (1535).  Intorno  a  quest'epoca 
terre  e  castella  si  distaccano  dal  territorio  Cremonese;  sovra 
di  esso  inalzansi  nuove  chiese,  nuovi  monasteri,  compagnie 
e  confraternite,  ospitali,  consorzi  e  istituti  di  beneficenza,  e 
Casalmaggiore  acquistavasi  bel  tesoro  di  gloria  inviando  alla 
sorella  Milano  flagellata  dalla  peste  e  dalla  carestia,  copiose 
vettovaglie  e  cento  mila  carra  di  vino. 

Però  il  movimento  agricolo  se  non  crebbe  continuò  colle 
aumentate  bonifiche,  coi  nuovi  canali  d'irrigazione,  mentre 
alimentava  l'industria  la  vita  non  spenta  dei  cittadini,  e  le 
velleità  usuraje  dei  duchi.  —  Il  palazzo  del  popolo,  sedate 
le  crisi  interne,  fu  rivolto  al  paratico  delle  arti  dei  pigno- 
lati  de' panni-lana ,  della  seta,  della  mercatura.  —  Il  cotone 
e  la  lana  occupano  la  donna  cremonese,  né  bastando  essa 
all'ingente  lavoro,  se  ne  chiamano  da  fuori  della  provincia, 
e  le  due  industrie  fruttano  alla  città  più  che  duecento  mila 
ducati  all'anno.  Francia,  Iberia,  Alemagna  ricevono  le  nostre 
industrie  e  quelle  delle  doviziosissime  castella  di  Soncino, 
Castelleone,  Pizzighettone  —  della  civile  e  popolosa  Viadana, 
della  ricca  Casalmaggiore.  Cresce  colle  ricchezze  il  lusso  cit- 
tadino, e  la  sete  del  sapere.  —  Ginnasi,  scuole  di  pittura, 
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tipografie,  calcografie  si  aprono  nella  città  non  solo,  ma  nelle 
borgate  eziandio.  —  Il  dominatore  Spagnuolo  riceveva  una 
florida  città  di  80.000  abitanti  con  un  bilancio  mercantile  di 
dieci  milioni,  con  un  territorio  ridotto  a  giardino  ubertosis- 
simo  con  borghi  ricchi  e  popolati,  e  un  municipio  con  quattro 
milioni  di  scudi,  e  redditi  pinguissimi.  —  La  poesia  delle  arti 
tutte  s'  ebbe  una  schiera  di  strenuissimi  cultori  che  fecero 
di  questa  città  una  delle  prime  d' Italia.  —  La  libertà  era 
scomparsa,  ma  l'oligarchia  de' faziosi,  le  vendette  personali 
tutto  che  sfuggiva  al  Podestà  ed  al  Capitano  annuale,  era  re- 
presso dal  nuovo  capo  che  si  elevava  sulle  moltitudini.  —  Il 
popolo  era  soverchiato  dalle  plebi,  il  municipio  dalle  campa- 
gne, la  città  dai  villaggi,  la  repubblica  dai  soggetti.  •—  Le 
strade  sono  protette,  il  commercio  si  sviluppa;  la  città  che 
respira  si  va  ornando  di  nuovi  edificii;  —  i  riottosi  si  fanno 
industriali,  i  tribuni  operai  ('). 

Col  municipio  repubblicano  il  popolo  pone  il  suo  lavoro 
e  il  suo  braccio  al  servigio  delle  fazioni,  che  dividono  la 
libera  patria,  sotto  la  dominazione  ducale  il  braccio  che 
brandiva  le  armi  afferra  il  remo  e  il  telajo,  l'intelligenza 
tratta  il  pennello,  lo  scalpello  e  combatte  strenuamente  nel- 
r  ardua  palestra  della  scienza.  —  Divisi  già  dalle  fazioni,  ora 
congiunti  nella  sventura  i  cittadini  cui  non  opprimono  tributi 
e  tutele  vogliono  ristorata  la  patria  dai  danni  sofferti,  né  po^ 
tendola  aver  libera  la  fanno  grande  illustrandola  colle  gemme 
scintillanti  delle  arti,  delle  scienze  e  delle  industrie.  —  Era 
l'umanità  che  dopo  lungo  e  arduo  cammino  procedeva  calma 
e  secura  nel  suo  pellegrinaggio  verso  la  giustizia  e  la  pace; 
era  il  genio  che  combatteva  sui  liberi  campi  della  scienza.  — 
Eppure  vi  fu  chi  1'  arrestò,  chi  l' avvolse  nelle  bende  della 
superstizione  e  della  paura ,  chi  la  chiuse  nel  sudario  dove 
sortiva  cadavere.  —  Spagna  e  prete,  sacerdozio  e  straniero, 
poco  prima  in  lotta  ora  uniti,  intimano  guerra  d'  esterminio 
alla  scienza,  alla  libertà  alla  stessa  natura. 

(!)  Giuseppe  Ferrari  Hisloiredes  revoluHons  d'Italie.  -  Paris.  Didier  1858. 
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VI. 

Lagrimosa  elegia  è  la  storia  de'  miseri  tempi  dell'  Ispanica 
dominazione.  —  Carlo  V  e  i  cinque  Filippi  eressero  sulle 
macerie  delle  distrutte  industrie,  dello  spento  commercio, 
della  sterile  campagna  tale  monumento  d' infamia  che  solo  la 
tirannide  straniera  può  averne  di  eguali.  —  Cimitero  fecondo 
solo  pel  sangue  degli  avi,  muggiva  il  vento  fra  i  rovinati  vi- 
gneti e  gli  alberi  infranti,  —  scorreva  lenta  e  fra  mille  osta- 
coli riposava  V  acqua  padrona  de'  campi  esalando  pestiferi 
miasmi ,  —  fra  le  tombe  del  morto  popolo ,  fra  la  brulla  e 
deserta  vallea  s'  alzava  il  canto  del  dolore  rimembrando  le 
superbe  passate  battaglie  e  le  morte  glorie.  —  Il  sorriso  del 
nostro  cielo  oscurava  le  lagrime  dell'  uomo  e  le  bugiarde 
preci  dei  triplicati  templi  e  degli  innumeri  monasteri.  —  Alle 
preghiere  di  pace  maritavansi  e  i  lamenti  del  popolo  mendico 
e  la  bestemmia  delle  vittime  dell'  inquisizione,e  le  gozzoviglie 
sacrileghe  insultanti  nel  tempio  alle  esequie  degli  uccisi  (*). 
—  Affrettati  o  lenti  i  rintocchi  della  campana  del  chiostro, 
tutto  copriva  coli'  istesso  suono  —  Spagna  sgoverna ,  e  in 
pochi  anni  si  sperdono  tesori  di  attività  e  di  virtù  e  col 
vile  servaggio  inoculavasi  l'ignavia  boriosa  e  la  fastosa  corru- 
tela;  Spagna  sgoverna,  ed  ogni  commercio  è  spento,  percosso 
dalla  miseria  l'operajo,  dimezzato  dai  contagi,  la  città,  in  cui 
già  ferveva  la  libera  industria,  è  fatta  silente.  Sui  sacrati 
dei  tempj  e  dietro  le  colonnette  dei  palazzi  signorili  trovava 
securo  asilo  l'  assassino  e  il  ladrone ,  e  di  volta  in  volta  il 
patibolo,  vergognoso  strumento  di  una  giustizia  ferocemente 
crudele  insanguinava  le  strade  e  le  piazze  (*).  Feroce  e  stolta 
signoria  che  uccide  le  coscienze  coli'  enormità  del  dolore , 
turba  le  ragioni  coi  deliri  del  suo  orgoglio  —  Nude  bru- 
ghiere, fredde  selve,  incolte  grillaje  e  qua  e  colà  monasteri 

(1)  Carlo  Cananeo.  —  Cond.  della  lomò. 

(2)  Carlo  Cattaneo.  —  Loc.  cit, 
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come  funghi  nella  palude,  ecco  l'aspetto  del  nostro  territorio 
sul  quale  due  secoli  prima  mollemente  adagiavansi  le  ric- 
chezze, il  lusso,  l'intelligenza,  il  lavoro.  —  L'agricoltura  e 
r  industria  son  morte  e  con  esse  il  popolo  che  le  alimentava. 
—  Distrutto  ogni  vestigia  di  strada,  rotte  le  dighe,  abbando- 
nati i  canali  di  scolo  e  d'irrigazione,  al  gemito  dei  feriti 
neir  assedio  della  vicina  Mantova,  risponde  da  Cremona  T  urlo 
dell' appestato  —  I  Gallo  -  Sardo -Estensi  ne  terminano  l'ec- 
cidio, e  gli  Austriaci  sull'informe  avanzo  di  venti  mila  ca- 
daveri e  10  mila  mendichi,  piantano  l' insegne  della  nuova 
signorìa.  —  La  patria  nostra  s'  avvolse  nel  sanguinoso  len- 
zuolo, ma  sopra  la  morta  aleggiava  l' idea  d'  una  vita  nuova 
tanto  più  splendida  quanto  più  oscuro  l' abisso  ove  giaceva. 

Maria  Teresa  e  Giuseppe  IL  in  più  miti  tempi  cercano  ri- 
storare l' esanime  città,  tentano  infondere  nuova  vita  alle 
informi  rovine.  —  Scompare  il  lupo  della  foresta  e  il  lupo 
del  convento,  s' insinuano  coi  precetti  e  cogli  esempi  l'  amore 
novello  ai  campi  alle  industrie  e  al  commercio,  e  V  aura  del 
tempo  che  veniva  spira  nel  rianimato  sepolcro.  Fra  le  tenebre 
e  i  dolori  della  patria  a  poco  a  poco  riaccendevasi  una 
grande  speranza  che  saliva  lenta,  splendida,  misteriosa,  come 
in  cielo  oscuro  F  aurora  boreale.  —  Sorge  l'  agricoltura  ma 
il  commercio  e  l' industria  son  morte  ancora ,  1'  atonia  del 
popolo,  funesta  eredità  dello  spagnuolo,  non  scuote  né  i  be- 
neficj  salutari  del  Censo,  né  gli  eccitamenti  dei  filosofi  e  dei 
filantropi,  ne  i  fortunati  esempi  dei  vicini  paesi.  —  Passò 
come  lampo  la  rivoluzione  francese ,  popolò  di  martiri  la 
storia,  la  tirranide  Austriaca;  ora  la  libertà  vivifica  ed  irradia 
le  nostre  terre ,  ma  i  trafQchi  l' industria  i  commerci  son 
spenti.  —  Dall'  isola  ove  nacque  il  gentile  cantore  del  Lazio 
al  sasso  che  ricorda  la  morte  d'Ezzelino,  ora  si  stende  il  ter- 
ritorio della  provincia;  le  tiepide  aure  marine  ne  accarezzano 
la  superficie  cui  difende  dai  nembi  aquilonari  la  maestosa 
barriera  delle  Alpi  e  le  minori  altezze  dell'  Appennino.  —  Ne 
bagna  il  lungo  confine  il  Po ,  V  Oglio,  l'  Adda  —  la  divide 
r  Oglio  e  il  Serio. 
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VII. 

Duemila  e  seicento  chilometri  di  buone  strade  collegano 
tutti  gli  abitati  della  monotona  pianura,  pressoché  due  chi- 
lometri di  lunghezza  ogni  chilometro  di  superfìcie  —  il  dop- 
pio deir  intera  Lombardia.  —  Arterie  vitali  sorpassano  su 
ponti  i  fiumi  —  porti  natanti  li  congiungono  a  quelli  delle 
Provincie  sorelle;  nò  il  fischio  delle  locomotive  ci  è  ignoto, 
che  da  poco  tempo  si  sperde  lentamente  nelT  immensità  del 
nostro  cielo.  —  La  linea  meno  importante,  almeno  per  ora, 
ò  ultimata;  si  attendono  le  strade  Brescia- Cremona- Voghera, 
Cremona -Casalmaggiore;  —  il  fragore  di  quelle  ruote  ride- 
sterà il  nostro  popolo? 

Sopra  1892  chilometri  di  superficie,  1700  son  coltivati,  più 
di  un  diciottesimo;  di  questa  1"  irrigua  sta  all'  asciutta  come 
20  a  30.  —  Varia',  estremamente  varia  è  V  agricoltura  nelle 
diverse  parti;  intorno  a  Crema  e  Cremona  il  lino,  il  prato, 
il  mais,  il  frumento,  il  riso,  la  seta,  al  di  sotto  di  Casalmag- 
giore vino,  mais,  frumento,  canape,  seta. 

I  boschi  della  Provincia  si  sarebbero  ridotti  ad  Ettari  1. 
ogni  32.  10.  Pavia  ne  darebbe  1  ogni  Ettari  12  72.  Piacenza 
1  ogni  5.  01   Milano  1  su  24.  97. 

Sudano  triplici  pariglie  di  buoi  nelT  aprire  il  solco  Viadanese 
sfiora  i  campi  con  un  lieve  aratro  il  Cremasco.  —  Rallegrate 
dalle  acque  irrigue  sorridono  le  messi  delle  campagne  occi- 
dentali, illanguidite  e  grame  per  la  persistente  canicola  peri- 
scono quelle  lungo  il  Po  e  nella  parte  orientale.  —  Muore 
assetato  per  gli  asciutti  rivi  il  ricolto  della  pianura  Cremasca; 
si  sperde,  infracida  e  si  consuma  nelle  immensità  delle  acque 
straripate  quello  di  Casalmaggiore.  —  In  duecento  quaranta- 
quattro Comuni  e  più  che  duemila  Frazioni  o  Cascine  si 
stende  la  popolazione  agricola.  —  Né  troppo  limitata  né 
troppo  vasta  la  proprietà,  il  proprietario  poche  volte  é  col- 
tivatore; affidata  ad  altri  con  contratto   fittalizio  la   coltura 
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de'  suoi  campi  gode  nelle  città  o  in  più  grossi  comuni  d' in- 
fruttuosi ozi!. 

Sì  il  fittabile  che  il  possidente  appena  che  le  circostanze 
glielo  permettono,  ed  anche  quando  il  farlo  costa  sacrificio 
ed  abnegazioni  alla  residua  famiglia,  allevano  nelle  città  i 
loro  maschi  dedicandoli,  alle  arti  libere  ed  al  elencato.  Stre- 
mano della  necessaria  intelligenza  la  campagna ,  popolano 
d'  Impiegati  gli  Uffici,  di  Ingegneri,  Avvocati,  Medici  ecc.,  i 
caffè  delle  città,  di  infesto  pretume  i  seminarii.  —  Frazionato 
e  impercettibile  il  Comune  ,  ristretta  l' intelligenza  al  Medico 
e  al  Curato ,  dove  qualche  ricco,  fittabile  o  proprietario  vive 
circondato  da  numerosi  famigli,  forma,  come  ben  asserisce  il 
Cattaneo ,  fra  quel  popolo  di  giornalieri  quasi  un  nuovo 
ordine  feudale.  Avressimo  un  proprietario  ogni  10  abitanti 
circa,  per  cui  in  media  ciascun  possessore  conterebbe  poco 
più  di  5  Ettari  e  6  are  di  terreno  =  cosi  che  non  si  può 
asserire ,  generalmente  parlando  che  preponderi  la  grande 
proprietà.  L'Italia  giusta  le  valutazioni  ufiQciali  darebbe  5  Et- 
tari e  19  are  ad  ognuno  dei  4.153645  possessori  i  quali  si 
distribuirebbero  in  meno  d'  un  quarto  in  Piemonte  e  in 
Sicilia,  a  circa  un  sesto  nella  Lombardia,  nell'Umbria,  nel 
Parmigiano  e  nel  Modenese,  a  un  tredicesimo  in  Toscana  e 
nella  Romagna ,  a  un  nono  nelle  Marche ,  tra  un  quarto  ed 
un  quinto  nelle  provincie  napolitano.  In  conseguenza  nella 
nostra  Provincia  le  proprietà  sarebbero  più  frequenti  delle 
Marche,  meno  della  Toscana  e  se  si  osserva  che  al  possessore 
Piemontese  spetterebbero  Ettari  5.33,  al  Lombardo  3.22,  al 
Modenese  5.13,  al  Parmense  6.56,  al  Toscano  15.49,  al  Roma- 
gnolo 11.05,  al  Marchigiano  6.08,  all'Umbro  11.26,  al  Napo- 
litano 4.46,  al  Siciliano  4.60,  si  può  facilmente  dedurre  che 
la  piccola  proprietà  relativa  predomina  specialmente  fra  noi. 

Enormemente  gravato  il  possesso  esso  è  il  più  caricato  dal- 
l' imposta  fondiaria  nelle  Provincie  Lombarde,  paga  L.  38.04 
ogni  Ettaro  di  terreno.  La  Lombardia  insieme  ne  paga  L.  21.61. 
Il  Piemonte  L.  6.19,  Modena,  11.04,  Parma  10.94,  Toscana,  7.00, 
Romagna  14.22,  le  Marche  6.24,  l'Umbria  3.47,  Napoli  6.55, 
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Sicilia  L.  4.93  (').  Dallo  L.  0,  19G  ogni  Scudo  d'estimo 
r  imposta  salì  a  L.  0.345;  dalle  L.  0.2G4  ogni  lira  di  rendita 
sali  a  L.  0.47  (^).  —  Gli  oidium  e  le  botriti  depauperarono 
miseramente  la  campagna  cremonese,  e  il  debito  Ipotecario 
stese  le  fatalissime  sue  radici  a  pressoché  la  metà  della  pro- 
prietà immobile  con  una  cifra  di  circa  121000000.  —  Ogni 
Ettaro  di  terreno  è  ipotecato  per  V  enorme  cifra  di  L.  639 
mentre  le  terre  italiane  sono  gravate  tra  mutui  e  crediti,  e 
rendite  censi  e  canoni  in  medio  di  L.  217.  41  ogni  Ettaro. 
—-  L'aridità  delle  nude  cifre  vale  più  di  qualunque  commento 
economico.  —  Per  la  piccolezza  del  Comune  e  la  limitata 
intelligenza  impossibili  i  vantaggi  della  libertà ,  per  V  impo- 
tenza, la  ritrosia  e  la  malavoglia  della  classe  agricola,  da 
tutte  e  due  una  spaventosa  atonia  invaditrice  e  pervertitrice 
perfino  del  senso  morale. 

Il  credito  fondiario  modellato  come  fu  dai  nostri  uomini 
di  Stato  potrà  con  simili  precedenti  giovare  al  paese?  Ci  sia 
permesso  il  dubitarne  assai.  La  proposta  Società  presenta  la 
più  vantaggiosa  speculazione  d'  azioni  che  mai  fosse  dato  ideare. 
—  Ed  egli  è  appunto  per  questo  che  benché  convinti  de'  ser- 
vigi immensi  che  banche  di  credito  fondiario  organizzate  su 
basi  quale  i  bisogni  del  paese  presentano  potrebbero  rendere 
alla  proprietà  fondiaria  stimeremmo  giorno  di  pubblica  sven- 
tura quello  in  cui  dalle  due  Camere  sortisse  approvato  il 
progetto  in  discorso.  —  Egli  é  un  circolo  vizioso  quello  nei 

(1)  Duprat  ed  A.  Cicca  =  jdnnuario  di  Economia  Sociale. 

(2)  Con  molla  approssimazione  si  può  ritenere  nella  Provincia  P  imposta 
generale  media  per  abitante  di  L.  58.63.  La  Lombardia  complessivamente 
tocca  le  L.  52.  54,  le  antiche  Provincie  del  regno  subalpino  L.  32.  74, 
Parma  e  Piacenza  29.10,  Modena  39.20.  L'  Italia  presa  assieme  21.18.  — 
Block  nelle  Puissance  comparée  ci  dà  per  la  Francia  una  media  di  L.  49. 7S, 
per  r  Inghilterra  S7.12,  per  l'Austria  21.37,  per  la  Prussia  28.60,  per  la 
Russia  18.14,  per  TAlemagna  22.00,  per  la  Danimarca  29.71,  per  la  Gre- 
cia 18.36,  per  l'Olanda  58.12,  pel  Portogallo  16.85,  per  la  Spagna  27.21, 
per  la  Norvegia  5.24,  per  la  Svizzera  7.84.  —  Se  si  tien  calcolo  della 
densità  della  popolazione  in  ragione  di  superfìcie  si  ha  il  criterio  della 
suddivisione  dei  carichi  nelle  varie  regioni. 


—  24  — 

quale  s'agirono  gli  apologisti  della  proposta  Fremy  e  Comp., 
più  addatto  a  mostrare'  una  cognizione  imperfetta  dell'  utile 
pubblico  in  tali  operazioni,  mai  a  convincere  l' uomo  che  ap- 
pena conosca  il  paese  nostro  e  i  veri  bisogni.  —  II  credito 
fondiario  francese  che  chiudeva  nel  principio  del  1860  il  suo 
bilancio  con  una  cifra  di  232772  497,89  non  presenta  che 
33,857300  in  prestiti  a  breve  e  lunga  scadenza  a  beneficio 
della  proprietà  fondiaria,  e  L.  36000  per  lavori  di  bonifiche, 
e  in  confronto  le  azioni  s' ebbero  un  dividendo  del  10  p.  7o 
e  un  avanzo  attivo  di  pressoché  tre  milioni.  Noi  abbiamo  bi- 
sogno di  credito  a  buon  mercato,  e  questo  non  lo  si  avrà  mai 
da  una  società  che  colle  basi  del  credito  fondiario  francese 
ha  la  sua  storia  per  provarci  il  contrario. 

La  soluzione  del  problema  vuol  essere  cercata  sopra  nuova 
strada  che  T  Italia  percorrerà ,  esempio  e  modello  alle  altre 
nazioni. 

Vili. 

La  Provincia  complessivamente  conta  179  anime  ogni  chilo- 
metro di  superficie.  L'Italia  ne  dà  85.19,  Brescia  100.00,  Como 
185.39,  Livorno  372.73,  Milano  318.65,  Napoli  688.90  (').  La 
popolazione,  rurale  esclusi  i  minorenni  oscilla  fra  i  90  e  95. 
Nelle  epoche  dei  massimi  lavori  campestri  scendono  a  torme 
numerose  i  bruni  montanari  dell'Appennino  Parmense  por- 
tando alla  pianura  il  loro  tributo  di  lavoro  per  ritornare  al 
natio  collo  scarso  peculio  che  deve  ristorarli  l' inverno  — 
mentre  ne'  tempi  dei  tranquilli  lavori  agricoli  il  povero  pro- 
letario della  nostra  campagna  spinge  in  cerca  di  lavoro  la 
sua  carriuola,  correndo  le  vicine  Provincie,  espertissimo  e 
forte  neir  alzar  dighe  strade  o  fortilizi.  La  nostra  popolazione 

(i)  Prima  deirultimo  Censimenlo  la  popolazione  della  accennala  ciltà 
era  cosliluita  in  ragione  di  Chil.  come  segue  =  Cremona  176.  L'  Italia 
84.90.  Brescia  97.70.  Como  184.32.  Livorno  527.  Milano  303. 5S.  Napoli 
730.62. 
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rurale  è  maggiore  d'  assai  di  quella  delle  Provincie  agricolft 
di  Inghilterra  e  Francia;  noi  avressimo  un  coltivatore  ogni  9 
decimi  di  Ettaro,  colà  s'impiegherebbe  un  uomo  ogni  Ettaro 
e  mezzo  almeno.  —  Con  rapporti  assai  diversi  dei  nostri  di 
fertilità  di  terreno  e  bontà  di  clima,  specialmente  per  l'isola 
Britannica,  si  ottiene  un  reddito  di  L.  210  ogni  lavoratore.— 
Neil'  Inghilterra  propriamente  delta  basta  un  uomo  per  tre 
Ettari  almeno',  e  si  ricava  un  prodotto  di  639  franchi.  La 
Francia  darebbe  un  prodotto  di  149  franchi  per  coltivatore, 
nella  nostra  Provincia  invece  sole  60  o  90  lire.  —  Questi 
dati  che  noi  desumemmo  dai  Sigg.  Duprat  e  Cicca,  e  che  ab- 
biamo ogni  ragione  per  credere  esattissimi,  ci  fanno  seria- 
mente rivolgere  la  nostra  attenzione  sull'  inferiorità  agricola 
delle  nostre  terre.  Ostacoli  naturali  e  politici  si  frapposero , 
fin  qui ,  al  miglioramento  universale  dell'  agricoltura  nostra. 
Incompiuto  ancora  lo  sviluppamento  storico  dell'  arte  rurale, 
il  vero  sviluppo  dell'  agricoltura,  siccome  arte  razionale,  non 
fa  appunto  che  incominciare.  —  I  secoli  precedenti  sgombra- 
rono il  terreno  dagli  ostacoli  naturali  e  da  quelli  con  che 
r  ignoranza  e  la  malizia  degli  uomini  l' avevano  attraversata. 
—  Empirica,  tradizionale,  esperimentale  la  massa  degli  agri- 
coltori manca  del  lume  della  scienza;  della  conoscenza  delle 
recondite  leggi  che  governano  la  vita  del  regno  vegetale; 
della  conoscenza  dell'intima  proprietà  della  terra  e  dell'effi- 
cacia che  hanno  sui  prodotti  le  diverse  sostanze  concimanti; 
manca  dell'  applicazione  della  meccanica ,  manca  infine  del- 
l' intelligenza  di  que'  principi  economici  generali  che  sono 
come  r  anello  di  congiunzione  fra  la  sua  opera  e  i  sociali 
bisogni. 

E  però  la  politica  nostra  rigenerazione,  i  novelli  principii 
sociali  ed  economici ,  le  ricchezze  di  cui  ci  è  larga  natura,  i 
cresciuti  bisogni  delle  generazioni  che  si  succedono ,  tutto  ci 
mostra  la  necessità  di  progresso,  e  la  libertà,  meglio  intesa , 
più  saggiamente  applicata,  saprà  condurci  fra  poco  all'apogeo 
del  nostro  miglioramento  universale.  E  dev'  essere  cosi  in 
fatto,  perocché  oggi  noi  siamo  in  condizioni  di  poter  raggiun- 
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gere  ed  anche  superare  le  passale  grandezze;  —  per  ogni 
popolo  la  civiltà  non  segna  che  un'  epoca  sola  o  al  massimo 
due,  per  questa  Italia  predestinata  a  grandiose  epopee  ne 
segna  già  quattro!  —E  infatti  se  noi  riguardiamo  l'impulso 
dato  in  questi  ultimi  anni  al  movimento  economico ,  cui  fa- 
vorisce lo  spirito  d'  associazione  industriale  e  commerciale , 
vediamo  in  un  solo  anno,  nel  1862,  essersi  messe  in  circola- 
zione oltre  270,000.000  di  Lire,  mentre  a  tutto  il  1861  non 
si  raggiungeva  la  cifra  di  un  bilione.  —  È  questa  la  più  so- 
lenne smentita  a  chi  va  gridando  incompatibile  coli'  indole 
e  colle  abitudini  delle  popolazioni  Italiche  un  vero  progresso 
economico.  — 


Ristretta  l' industria  e  il  commercio  al  solo  scambio  dei 
prodotti  del  suolo,  riceve  qui  solamente  il  suo  primo  lavoro 
il  bozzolo ,  al  cui  svolgimento  nelle  lunghe  giornate  estive 
lavorano  più  che  sedicimila  operaj.  Quest'  industria  va  di 
continuo  perfezionandosi.  —  La  provincia  possiede  circa  8000 
naspi,  dei  quali  quasi  mille  a  vapore;  offrono  in  medio  un 
lavoro  da  70  a  90  giorni  all'anno.  La  Lombardia  insieme  che 
dà  circa  un  quarto  della  produzione  totale  in  bozzoli  e  seta 
greggia  della  penisola,  possiede  9718  naspi  a  vapore  e  29486 
a  fuoco  diretto,  con  un  medio  lavoro  da  60  a  80  giorni  al- 
l' anno,  — 

La  vite  foggiata  a  spalliera,  o  libera  arrampicantesi  agli  al- 
beri in  vaghe  e  lussureggianti  ghirlande,  forniva  già  copiosis- 
simo prodotto.  Ora  ridotto  il  reddito  a  piccole  proporzioni, 
per  r  insistenza  del  morbo,  parrebbe  si  dovesse  almeno  cer- 
care nei  perfetti  metodi  di  fabbricazione  del  vino  un  qualche 
compenso.  —  Incerta  la  statistica  dei  prodotti  agricoli,  anche 
quando  questa  poteva  fornire  numeri  rassicuranti  e  vistosi , 
oggi  si  smarrisce  affatto  fra  cifre  saltuarie  che  1'  atrofia  spa- 
ventosamente ridusse.  La  rendita  netta  media  dei  terreni 
della  nostra  Provincia  si  può  considerare  oscillante  fra  le  100 
e  le.  110  lire,  e  però  ogni  Ettaro  di  terreno  costerebbe  dalle 
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L.  2000  alle  2500  (»)  e  il  valore  capitale  corrispondente  alla 
proprietà  fondiaria  della  Provincia  si  valuterebbe  ammontare 
a  405  milioni  di  lire.  Il  valore  corrispondente  alla  proprietà 
fondiaria  Italiana  si  valuta  ammontare  a  25.200  milioni ,  per 
cui  si  computa  che  ciascun  ettaro  di  terra  in  valore  medio 
costi  L.  I.1G7  e  7  cent.,  e  però  ogni  ettaro  di  terra  nelle 
antiche  Provincie  Piementesi  secondo  Duprat  costa  L.  916.31, 
nelle  Provincie  Lombarde  Lire  2238.32 ,  nelle  Modenesi 
Lire  1561.93,  nelle  Parmensi  Lire  1261.13,  nelle  Toscane 
Lire  1024.61 ,  nelle  Romagne  Lire  1127.62,  nelle  Marche 
Lire  1081.59,  nell'Umbria  Lire  661.32,  nelle  Napoletane 
Lire  1198.97,  nelle  Siciliane  Lire  1040.75.  —  Pressoché 
eguale  al  valore  medio  dei  terreni  Lombardi,  i  nostri  supe- 
rano del  terzo  e  del  doppio  quelli  delle  altre  regioni.  — 

Incompleta  la  statistica,  così  delle  produzioni  come  del  bestia- 
me, le  poche  notizie  raccolte  non  possono  sostenere  rigorosi 
confronti  con  quelle  di  paesi  che  le  raccolgono  con  cura;  e  però 
a  non  tacere  affatto  così  importante  argomento,  diremo,  che 
il  numero  adequato  dei  cavalli  per  ogni  chilometro  di  su- 
perficie coltivata  si  può  ritenere  di  10;  e  di  49  quello  dei 
buoi.  —  La  proporzione  del  bestiame  grosso  fra  noi  sarebbe 
di  220  ogni  mille  abitanti;  crebbe  in  questi  ultimi  anni  o 
migliorò  il  genere  cavallino,  per  cui  si  può  ritenere  la  razza 
cavalli  della  Provincia  fra  le  migliori  di  Lombardia.  —  Più 
che  dall'introduzione  di  nuove  piante  industriali,  il  migliora- 
mento dell'agricoltura  nostra  debb' essere  iniziato  dall'incre- 
mento dei  foraggi  e  dei  bestiami,  perchè  nel  mutuo  scambio 
dei  servigi  che  fra  loro  si  rimandono  1'  arte  pastorale  e  1'  a- 
graria,  è  raffigurato  l'organismo  della  più  meravigliosa  delle 
industrie.  E  da  qui  noi  crediamo  debba  appunto  cominciare 
il  miglioramento  della  nostra  agricoltura  —  Vogliamo  noi  ap- 


(1)  La  rendila  nella  di  ciascuna  terra  Uallana  in  valore  medio  è  di 
L. 51.31  per  Eltaro;  le  terre  più  produttive  sono  le  Lombarde  che  offrono 
una  rendila  media  di  L.  89.33,  le  meno  si  rinvengono  nelT  Umbria  e 
nelle  antiebc  Provincie  che  ci  danno  una  rendila  media  di  L.  26.45  per 
la  prima  e  di  L.  36.63  per  le  seconde  (  Dupral  e  Cicca). 
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prestare  conveniente  cibo  alle  nazioni  civili;  vogliamo  noi 
veramente  contribuire  al  miglioramento  della  nostra  famiglia 
agricola?  alleviamo  bestiami.  — 

QuaP  è  la  principale  ragione  di  sterilità  di  tante  terre 
massime  della  piccola  proprietà  e  della  grande  male  ammini- 
strata? L'invasione  delle  terre  arative  sui  prati  senza  ri- 
sarcimento di  foraggi  temporari.  —  La  vecchia  abitudine  di 
Tolere  dappertutto  e  sempre  cereali  scomparsa,  vedremo  giudi- 
ziosamente ripartiti  colti  e  produzione  prativa,  e  il  crescente 
bisogno  di  vitto  animale  non  caccierà  più  gli  armenti  alle 
foreste  nò  gli  uomini  alla  distruzione  di  quelle;  ciò  che  sug- 
geriva al  dottissimo  Gasparin  il  motto  in  apparenza  parados- 
sale :  Volete  che  crescano  i  boschi  delle  Montagne  ?  Bene  ;  —  ir- 
rigate la  pianura. 


IX. 


L' umanità  sofferente  riceve  qui  piìi  che  altrove  maggior 
copia  di  soccorsi;  7394  è  il  numero  medio  annuo  degli  am- 
malati ricoverati  nei  due  ospedali  della  città.  —  Milano  con 
una  popolazione  piìi  che  sestupla  ne  ricetta  24000.  —  Due- 
cento trentaquattro  bambini  alleva  ogni  anno  la  carità  citta- 
dina che  eziandio  fornisce  a  domicilio  HO  ricette  al  giorno. 

—  In  elemosine  condizionate  straordinarie  e  libere,  in  doti, 
in  sussidii  alla  povertà  vergognosa  ecc. ,  spende  annue  Lire 
410,161.22.  Ricovera  93  vecchi  poveri  e  nella  Pia  Casa 
d' Industria  nel  1862  forniva  45540  giornate  di  lavoro  agli 
uomini  e  25289  alle  donne,  col  dispendio  totale  di  L.  20114.48. 

—  Un  capitale  circolante  di  L.  86554.86  provvede  all'Istituto 
del  Monte  di  Pietà,  dove  in  medio  entrano  ogni  anno  13091 
pegni.  -  Centoventinove  orfanelli  annualmente  crescono  al- 
l' ombra  della  patria  provvidenza.  -  Questi  istituti  ripetonsi 
nelle  due  Città  di  Circondario  non  solo  ma  con  felice  fre- 
quenza anche  nelle  più  grosse  borgate.  -  Egli  è  certamente 
a  deplorarsi  che  per  la  miseria  de'  tempi,  la  rapacità  velenosa 
della  tirannide  straniera  abbia  allungate  le  luride  mani  per- 
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fino  in  quei  forzieri  del  popolo  ammalato  e  digiuno.  -  Dal 
1856  ove  il  totale  delle  beneficenze  raggiungeva  la  cifra  di 
L.  621705  con  un  capitale  circolante  pel  Monte  diL.  H1.037 
si  ridusse  alla  fine  del  i862  a  L.  600991.89  con  un  Capitale 
pei  pegni  di  sole  L. 86554  e  un  bilancio  passivo  di  L.  64833.59. 
Il  peculio  dei  poverelli  diminuisce  coli'  accrescersi  dei  biso- 
gni, il  tesoro  della  carità  di  tanti  anni  minaccia  confondersi 
nel  caos  dell'  universale  squilibrio. 

I  fasti  della  patria  beneficenza  son  pur  gloriosi  per  noi, 
ma  fra  essi  è  ora  nascosto  un  tarlo  corroditore  che  in  pochi 
anni  potrebbe  distruggerli ,  annientarli  ;  1'  eloquenza  dei  fatti 
lo  dimostra  più  che  qualunque  altra  sottile  argomentazione 
-  che  si  attende  a  porvi  radicale  rimedio  ?  ...  La  vita  e 
l'anima  dell'Italia  disse  Moreau-Cristofle  stanno  ne' suoi  i- 
stituti  di  beneficenza,  né  il  genio  della  carità  è  certamente 
morto  fra  noi. 

La  Provincia  conta  presa  insieme  M9  istituti  di  benefi- 
cenza con  una  rendita  annua  di  1 ,489.666  93 ,  Lire  il 
che   vuol    dire   annue    Lire    4142,09    ogni   mille    abitanti; 

Milano   avrebbe    ogni    mille    abitanti   una    rendita  annua 
di  L.  7161.59  divise  su  515  Stabilimenti 
Como      ...»  1248.60        >        173 
Brescia   ...»  3646.16        »        391 

Bergamo         .        .         »  4367.88        »        350  » 

Pavia      ....  3221.36        »         120  » 

Sondrio    ...»     511.74        »  41  » 

La  Lombardia  insieme     »  4383.84       »       1707  » 

^'el  prospetto  che  segue  abbiamo  voluto  aggiungere  quelle 
città  di  cui  potemmo  avere  dati  positivi,  perchè  dal  confront» 
la  Provincia  Cremonese  posta  per  le  opere  di  patria  benefi- 
cenza fra  le  prime  ammiri  in  esse  le  azioni  generose  de' no- 
stri maggiori  ; 

Alessandria  ogni  mille  abitanti  L.  1980.55  e  Stabilimenti  N.*^271' 
Cagliari  .        .        .         »  1151.54        .       .         »    343 

Cuneo     .        .        .        .         »  3536.95        .        .         ^378 
Genova  .....  4889.25        .       .        »    174 
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Novara  ogni  mille  abitanti  L.  3484.57  e  Stabilimenti  N.°  421 
Porto  Maurizio       .        .        »     941.03        .       .        »      77 


Sassari  . 

. 

il 

481.00 

.    126 

Torino    . 

. 

» 

4252.02 

»    534 

Antiche  Provincie  insieme        » 

3161.42 

»  2324 

Ancona  . 

. 

» 

2433.30 

»    103 

Ascoli     . 

, 

I 

1221.46 

»    230 

Bologna . 

. 

» 

4235.97 

»      97 

Ferrara  . 

• 

.        " 

3580.49 

).      50 

Forlì      . 

, 

j> 

3872.38 

.    .     »      72 

Macerata 

, 

,        » 

1574.15 

»    132 

Massa  e  i 

Carrara    . 

» 

474.90 

.      29 

Modena  . 

,                , 

t 

2838.45 

»    103 

Parma   . 

,                , 

» 

3748.07 

.      54 

Pesaro  e 

Urbino     . 

i 

2380.90 

»    121 

Piacenza 

•        •        • 

» 

5168.80 

»      33 

Ravenna 

, 

» 

4971.70 

.      98 

Reggio    . 

. 

» 

1732.45 

>      81 

Umbria  , 

. 

j) 

2150.75 

»    313 

Nelle  Provincie  Napoletane  in  virtù  della  legge  3  Luglio 
1818  e  in  Sicilia  con  legge  16  Pebbrajo  1852  furono  dichia- 
rati alienabili  i  beni  stabili  delle  opere  pie  mediante  cessione 
di  una  rendita  inscritta  sul  Gran  Libro  eguale  a  quella  dei 
Censi  medesimi.  Nelle  prime  si  annoverano  8539  Stabilimenti 
Pii  con  una  rendita  di  undici  millioni  di  Lire,  e  perciò 
L.  1763.32  ogni  1000  abitanti. 

Dal  complesso  però  risulta  che  Cremona  nella  luminosa 
corona  dell'Italiana  beneficenza  occupa  il  quinto  posto.  (')  - 
Oh!  se  il  lavoro  ed  il  risparmio  entrassero  nelle  abitudini  delle 
nostre  popolazioni ,  se  il  mendico  non  fosse  santificato,  se 
per  mali  insegnamenti  non  si  predicasse  virtù  Taccattonaggio, 
il  pauperismo  diverrebbe  piaga  ignota  fra  noi,  perocché  esso 
non  ha  qui  ragioni  reali  e  necessarie.  -  Qual  prova  più  elo- 
quente delle  date  cifre?  .         ..  . 


(1)  Se  si  calcola  poi  la  densilà  delie  popolazioni  nelle  altre  Provincie, 
Cremona  sale  ai  terzo  grado. 
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Nelle  casse  di  risparmio  di  Casalmaggiore ,  Crema ,  Cre- 
mona al  31  Dicembre  1861  il  credito  dei  deposilarii  saliva  a 
L.  2,254.211.06  e  cioè: 


Casse 

Numero 

dei  Depositari 

al    51    Dicembre 

1861 

Numero 

dei 
Libretti 

Adequalo 

per    ogni 

Libretto 

Cremona  .... 
Crema      .... 

CASALMAGGIOr.E     .      . 

1,173.090.54 
807.554.65 
273.655.87 

3.264 

1.884 
563 

359.40 
428.64 
486.07 

Totale 

2;254.211.06 

5.7H 

569.83 

e  però  un  libretto  ogni  59  abitanti  circa.  -  Milano  escluse 
la  Cassa  di  Codogno,  recentemente  istituita,  darebbe  un  li- 
bretto con  la  somma  adequata  di  L.  882.88  ogni  12  abitanti; 
Brescia  un  libretto  ogni  95  abitanti  con  una  somma  adequata 
di  L.  679.52;  Como,  esclusa  la  cassa  di  Varese  solo  da  poco, 
istituita,  con  una  somma  adequata  di  L.  647.70  dà  pure  un 
libretto  ogni  67  abitanti;  Bergamo  ne  dà  uno  con  un  valore 
adequato  di  L.  680.34  ogni  58;  Pavia  ogni  68  abitanti  dà  un 
libretto  con  una  cifra  per  adequato  di  L.  562.12.  (*)  In  un 
paese  eminentemente  agricolo  come  il  nostro,  l' importanza 
economica  delle  Casse  di  Risparmio,  in  confronto  delle  città 
manufatturiere  e  commerciali,  deve  essere  certamente  minore, 
imperocché  i  Capitali  anche  piccoli  più  facilmente  s'  inve- 
stono nel  grande  salvadanajo,  che  l'arte  e  la  natura  schiusero 
attorno  a  noi.  Milano,  relativamente  alla  popolazione  ed  esten- 
sione della  sua  Provincia,  ha  un  numero  assai  minore  del 
nostro  di  proprietarj  campagnuoli  ed  il  risparmio  e  V  accu- 
mulazione di  denaro  si  rendono  più  necessari  per  quel  po- 
polo d' industriali  e  commercianti  ;  d'  altra  parte  T  ignoranza 
e  r  imprevidenza  della  numerosa  infima  classe  agricola,  impe- 


ci) Lu  media  dei  depositi  in   Francia    ei   dà   una   Cartella  di  deposito 
con  L.  297.95  ogni  60  abitanti. 
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disce,  fra  noi,  lo  stendersi  di  queste  istituzioni,  che  ora  più 
che  mai  avrebbero  bisogno  di  saggie  riforme.  —  II  nemico 
più  accerrimo  di  guest'  opera  di  previdenza ,  che  instillando 
moralità  nelle  classi  inferiori  le  dovrebbe  abituare  gradatamente 
all'amore  del  lavoro  e  della  sobrietà,  è  certamente  il  giuoco 
del  lotto.  —  È  questo  un  ostacolo  più  serio  di  quello  che  lo  si 
possa  credere,  perchè  ha  l'attrattiva  di  immense,  straordinarie 
e  fallaci  ricchezze  che  mai  si  possono  conseguire ,  ma  che 
pure  agisce  sovranamente  sul  cuore  del  minuto  popolo.  — 
Secondo  Duprat  e  Cicca ,  se  cinquanl'  anni  fa  le  Casse  di 
Risparmio  fossero  state  istituite  e  le  somme  raccolte  dal 
lotto  in  Italia  fossero  state  in  esse  investite,  la  penisola 
avrebbe  un  capitale  maggiore  di  tre  miliardi  di  Lire.  Somma 
ingente  che  basterebbe  da  se  sola  in  qualunque  modo  im- 
piegata a  risarcire  lo  Stato  della  perdita  che  avrebbe  subito 
laddove  fosse  cessata  l' immorale  imposta.  -  Recentemente 
l'amministrazione  Inglese  ha  aperto  agli  Uffici  postali  casse 
di  risparmio  che  ricevono  da  uno  scellino  a  30  lire;  esse  pre- 
sentano vantaggi  considerevolissimi  e  tali  da  meritare  fos- 
sero dal  nostro  Governo  imitate  quali  saggie  opere  di  popolare 
previdenza.  -  Presa  sotto  ogni  punto  di  vista  l' Inghilterra  è 
sempre  in  prima  lista  nella  statistica  mondiale  delle  Casse 
di  Risparmio.  Al  finire  del  59  il  numero  totale  dei  deposi- 
tanti era  di  1,409.000.  -  La  media  è  di  300  franchi  per  li- 
bretto, e  prendendo  una  popolazione  di  30,000  abitanti  risulta 
un  libretto  ogni  tre  abitanti. 

Fruiti  dell'  Associazione  cittadina  in  questi  primi  anni  di 
libertà  furono,  l'aver  congiunto  con  un  ponte  di  barche  sul 
Po  le  due  rive  del  fiume,  l'aver  sostituito  nelle  contrade 
della  città  la  luce  del  gaz  a  quella  delle  lampade  ad  olio.  La 
prima  Società  a  tutto  Maggio  1863  (nove  mesi  e  19  giorni 
d'esercizio  introitava  L.  42573,46.  Le  spese  cagionate  dall'in- 
fortunio di  rottura  del  ponte  nel  Novembre  scorso  ammon- 
tarono a  L.  3288.92;  le  spese  di  esercizio  e  di  manutenzione 
a  L.  13445,11.  Laonde  se  non  si  fosse  dovuto  provvedere 
ad  allungare  il  ponte  di  159  metri  o  se  si  volesse,  come  pa- 
rebbe  materialmente,  richiamare  dai  soci  il  versamento  del 
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corrispondente  imporlo  è  evidenlissioio   il  pingue  dividendo 
che  avrebbesi  a  distribuire.  (') 

A  dare  un'idea  del  movimento  giornaliero  sul  ponte  bastano 
le  seguenti  risultanze. 

Passaggi  in  totale  in  via  media  ogni  giorno  N.  625,77  dal 
13  Agosto  a  tutto  giugno  ('-')  divisi  come  segue: 

Pedoni  N.  499.54  -  Animali  con  carico  o  senza  53.05.  -  Vet- 
ture a  due  0  quattro  ruote  31.43  esclusa  la  Corriera  Pia-^ 
cenza-Cremona ,  -  carri,  carichi  e  vuoti  insieme  51  75.  - 
Notiamo  che  dopo  i  pedoni  il  passaggio  più  grande  nelle 
singole  categorie  furono  le  pecore  (32.10)  le  Vetture  (31.40) 
e  specialmente  quelle  a  quattro  ruote  con  un  cavallo  (18,49). 

Lo  stato  economico  della  Società  del  gas-luce  risulta  come 
segue  : 
Somma  Sociale  in  tante  Azioni  di  L.  400  ciascuna  L.  310.520 

Valore  dello  Stabilim.  tutto  compreso  L.  299,299.05 

Rendita  verificatasi  neir  anno  1862      .        .        L.  188,380.91 
Spese  da  dedursi  compreso  l'interesse  del  6  p.  0[0 
sulle  Azioni  dei  Soci        ....        »  163,799.39 

Utile  residuo  conseguito  nell'esercizio  1862       L.  24,581.52 

Fabbricazione    del    Gas 

Nel  1862  nella  Fabbricazione  del  Gas  si  introitò  L.  83,523.55 
Si  sono  spese  per  fabbricazione    ...»  78,041.71 

Utile  nitido  ricavato  nel  1862  pagate  tutte  lo 
spese  compresi  i  frutti  sulle  Azioni  nella 
fissata  misura  del  6  p.  0(0        .        .        .        »    5,481.84 

NB.  Il  Gas  fabbricato  nclV  annata  sale  a  Metri  cubi  200.000  circa 
de'  quali  ne  furono  distribuiti  ai  consumatori  M.  e.  176.bOO 
circa. 

(1)  Relazione  del  Consìglio  d'  Amminislrazionc  Corriere  Cremonese 
Anno  V.  N.  SO. 

(2)  Non  si  è  tenuto  calcolo  delle  perdile  ne'giorni  dcirinicrroUo  pas- 
saggio. Il  reddito  dovrà  aumentare  quando  saranno  ben  sistemate  le  strade 
d'accesso,  e  sarà  ricostruito  il  ponte  suIT  Ongina. 
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Fecondala  dall'  era  nuova  di  libertà,  T  associazione  siringe 
gli  operai  della  città  con  sublime  patto  fraterno  e ,  preside 
Garibaldi  l'Eroe  del  Popolo,  si  istillano  nelle  moltitudini 
que'  savj  principi  che  sono  V  unico  fondamento  delle  nazioni 
che  sorgono.  Il  cuore  dell'  operajo  abbrucia  di  puro  fuoco  , 
non  è  più  il  pallido  e  agghiacciato  sorriso  della  rassegna- 
zione che  increspa  il  suo  viso, -oh!  perchè  giacciono  ancora 
dimenticati  e  non  rade  volle,  incredibile  a  dirsi,  ancora  com- 
pressi, tanti  e  si  poderosi  elementi  di  prosperità  e  grandezza!  -- 
Settecento  soci  operai  portono  il  loro  obolo  a  sollievo  della 
sventura ,  e  dalla  cassa  sociale  sortono  mensilmente  L.  250 
distribuite  a  quelli  cui  colpisce  morbo  o  mancanza  di  lavoro. 
Concorre  anche  qui  la  carità  cittadina  con  annue  L.  2400 
divise  in  duecento  azioni  fra  Soci  contribuenti;  —  scuole 
serali  e  festive  promuovono  fra  quei  figli  del  lavoro,  coli'  i- 
slruzione  gratuitamente  largita,  lo  sviluppo  della  robusta  e 
vergine  intelligenza  del  popolo.  A  poco  a  poco  l' isolamento 
dell'uomo  nella  Società  deve  scomparire;  ove  non  arrivano 
le  forze  di  un  individuo  l'associazione  vi  giunge;  possa  la 
città  servire  d'esempio  alla  campagna ,  dove  svolte  e  ampia- 
mente perfezionate,  le  società  di  mutua  assicuranza,  tanto  da 
trasformarle,  in  ultima  analisi,  in  grandi  associazioni  territoriali, 
si  ottengano  anche  appo  noi  non  men  prosperi  frutti  di  quelli 
che  si  ricavano  in  Germania,  ove  queste  hanno  già  forma  e 
sostanza  nelle  riunioni  territoriali  e  nelle  Banche  Agrarie 
per  associazione  (*)  -  Epperò  noi  non   possiamo  che  deplo- 

(i)  L^economia  polilica  la  più  praUca  riconosce  la  distinzione  del  cre- 
dito reale  e  del  credito  personale.  Se  il  primo  si  posa  sopra  valori  reali, 
il  secondo  è  fondato  sui  valori  probabili,  come  la  solvibilità  morale  o 
professionale  del  mutuatariOj  senza  garanzia  positiva.  —  Le  istituzioni  di 
mutuo  credito  particolarmente  fondale  nel  Belgio  e  in  Germania  poggiano 
su  questo  principio.  —  L'unione  del  Credito  di  Bruxelles  procura  ai  la- 
voratori di  tutte  le  classi  i  capitali  necessari  nei  limiti  delle  loro  solvi- 
bilità materiale  e  morale.  —  Due  associazioni  dello  stesso  nome  a  Liegi 
e  a  Gand  hanno  lo  stesso  oggetto  e  riposano  sullo  stesso  principio.  — 
Id  Germania  le  banche  del  popolo  hanno  per  scopo  di  dare  credilo  al- 
l'operaio  ciò  che  si  chiama  in  termini  economici  dargli  la  forza.  — 
Grinforlunii   obvenibili  all'  associaiionc  sono  appena  sensibili  e  in   con- 
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rare  sotto  questo  punto  di  vista  la  legge  6  Luglio  1862  che 
istituiva  Camere  di  Commercio  ed  Arti.  -  Con  un  ordina- 
mento rassomigliantissimo  a  quello  delle  Camere  di  manifat- 
ture e  commercio  di  Francia,  si  vollero  unire  in  una  sola 
rappresentanza  gli  interessi  commerciali  ed  industriali,  esclu- 
dendo gli  agricoli ,  contrariamente  ai  più  semplici  principii 
della  scienza  economica.  -  E  ben  a  ragione  fu  mossa  la 
domanda ,  qual  differenza  si  voglia  mettere  tra  V  agricoltura 
e  le  altre  industrie.  (')  Confutato  dalla  scienza,  non  dovrebbe 
nemmeno  più  mostrarsi  nelle  sue  conseguenze,  il  principio 
dei  fisiocrati  che  volevano  fra  tutte  le  industrie  produttiva  solo 
l'Agricola.  -Gli  interessi  industriali,  da  una  parte,  non  suscet- 
tibili, e  specialmente  da  noi,  d' essere  separatamente  rappre- 
sentati ,  dall'  altra ,  perpetuato  T  errore  dell'  esclusione  d'  un 
apposita  rappresentanza  per  T  agricoltura  e  rotto  il  legame 
logico  e  naturale  che  si  ravvisa  nel  fenomeno  generale  della 
produzione  della  ricchezza. 

Un'altra  Società  in  Accomandita,  come  ramo  di  altra  mag- 
giore, che  sotto  la  gerenza  del  Sig.  E.  Pegot-Ogies  nomavasi 
del  Credito  Industriale  e  Commerciale,  apriva  una  Banca  di 
Sconto  Cremonese  nell'  ora  scorso  anno  che  in  poco  tempo 
raccoglieva  un  capitale  di  quattrocento  mila  lire.  -  Per  la 
fuga  del  gerente,  esposti  gli  interessi  di  tutte  le  diverse  So- 
cietà, la  nostra  visse  vita  propria  finché  un  altro  infortunio  ne 
determinava  la  morte.  —  Noi  non  accuseremo  nessuno,  ne 
potremo  farlo ,  finché  la  voce  pubblica  non  s' avesse  a  re- 
stringersi in  un  decreto  del  Tribunale  competente,  però  ci 
sia  permesso  accusare  di  imperfezione  coleste  Società  che 
violano  i  due  grandi  principii  che  regolano  ogni  fatto  econo- 
mico, la  libertà,  e  la  responsabilità.  — Questa  facoltà  del  ge- 
rente di  disporre  ad  arbitrio  dei  Capitali,  di  esporre  il  fondo 
sociale  a  tutti  i  rischi ,  questo   diritto  del  socio  di  chiamare 

scguftnza  le  forze  unile  degli  operaj  meritano  un  credilo  die  no»  oHe- 
rebbero  isolali.  —  Ciascun  socio  sotlomesso  a  un  dirillo  d'ammissione  di 
6  lire,  paga  una  quota  mensile  |di  23  centesimi,  e  la  cassa  non  presta 
«he  ai  soci. 

(1)  I)u«prat,  /liinnario  d'  Ecovoinìa  Sociale. 
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il  gerente  innanzi  a'  tribunali,  che  nelle  lunghe  trafile  giuri- 
diche è  sempre  colto  dalla  tempesta  che  sommerge  ogni  cosa; 
in  una  parola  queste  due  condizioni  fatte  al  socio  e  al  ge- 
rente, di  ubbidire  V  uno,  di  comandare  T  altro,  fanno  sì  che 
tali  sorta  d'  associazioni  non  possono  essere  forze  creatrici 
ma  forze  che  distruggono.  (^)  -  E  noi ,  anche  quando  ci  op- 
primeva straniera  signorìa,  vedemmo  un'  altra  nostra  Acco- 
mandita, distrutto  vistosissimo  fondo  sociale,  morire  prima  che 
si  potessero  cogliere  i  primi  frutti  di  tanti  cittadini  sacrifìcj. 
-  Il  credito,  magico  apparato,  mercè  il  quale  le  nazioni  pos- 
sano liberamente  e  utilmente  valersi  del  loro  patrimonio, 
de' loro  lumi,  delle  loro  vitalità,  deve,  secondo  noi,  avere 
anch'  esso  tendenze  apertamente  democratiche.  -  Alle  istitu- 
zioni Francesi  contrapponete  le  Inglesi,  le  Germaniche,  le 
Scozzesi ,  le  Americane ,  e  vedrete ,  sì  nell'  indole  che  nei 
risultati,  ove  si  trovi  maggiormente  quello  spirito  d'intraprese, 
creatore  sempre  di  forze  nuove,  fautore  vero  di  progresso  e 
di  miglioramento  nelle  classi  laboriose. 

La  Società  dei  Carabinieri  Cremonesi  conta  già  4  anni  di 
vita.  -  Questa  città,  che  nell'  epoca  florida  delle  repubbliche, 
Municipali  dava  prima  1'  esempio  alle  città  sorelle  di  simile 
palestra,  non  appena  F  ultima  sentinella  straniera  1'  abbando- 
nava, costituiva  un'associazione,  che  provvidamente  sorretta 
dal  Municipio  e  dalla  Provincia,  ha  oggi  un  locale  pel  tiro 
de' primi  nella  penisola; 

dal  1  Agosto  al  31  Ottobre  1859  si  sono  fatti  Tiri  N."  10.000 
dal  ì  Aprile  al  31  Ottobre  dell'anno  1860         »      27.000 

1861  »      42.§00 

»  1862  »      50.000 

al  20  Luglio        »  1863         «      60.000  (') 

Il  cittadino  di  Cremona  in  silenzio  e  fra  la  tranquilla  so- 
litudine della  sua  pianura  pensa,  colla  carabina,  ai  futuri  bi- 
sogni della  patria  Italiana.  -  A  lui  rispondono  dalla  Provincia 

(i)  Doli.  Pietro  Maestri,  dal  Politecnico  Fase.  IH.  Voi.  XII. 

(9)  Nelle  cifre  esposte  non  sono  compresi  i  tiri  fatU  dai  Soci  con  «uu- 
nitionc  e  Carabina  del  tiratore.  —  Quesl'  uso  generalizzalo  fra  i  socj  dà 
un  bel  numero  di  tiri. 


i  tiratori  di  Casalmaggiore,  Castelieone,  Griimelio,  Cicognolo 
ecc.,  quasi,  r  all'erta  !  di  vigili  sentinelle  d'un  canripo  in 
apparenza  tranquillo. 


X. 


Bella  corona  di  uomini  grandi  circonda  la  città  nella  quale 
Virgilio  apprese  i  primi  elementi  delle  lettere,  delle  scienze 
e  delle  arti.  -  Pompeo  Magio,  Quintilio  Varo,  Grandi,  Capra, 
Anguissola,  Campi,  i  Cipelli,  i  Sacca,  gli  Aselli,  Arisi,  Malosso, 
Beltrami,  Carnevali,  ecc.  ecc.  ed  altri  moltissimi  formano  tale 
schiera  di  egregi  che  basterebbero  a  rendere  immortale  una 
Nazione.  Ed  anche  in  questo  secolo  Cremona,  dimenticata  da 
Governi,  colpita  da  malori,  rifulse  splendida  d' intelligenza,  e 
la  storia  consegnerà  alle  sue  eterne  pagine  il  nome  di  non 
pochi  contemporanei,  ingegni  valenti  nelle  arti  nella  lettera- 
tura, nelle  scienze.  -  Ardito,  generoso,  sincero  e  riflessivo,  il 
Cremonese  porta  nel  suo  dialetto  l'impronta  dell'indole  dolce 
e  tranquilla.  Quando  T  ora  della  riscossa  suonò  nelle  cento 
Città  Italiche,  la  gioventù  cremonese  a  mille  correva  sui  campi 
delle  patrie  battaglie  assetata  di  gloria  e  di  libertà.  -  E 
mentre  i  figli,  i  fratelli,  gli  sposi,  coprivano  del  loro  fucile 
la  bandiera  tricolore.  Toro  del  ricco,  e  l'obolo  del  popolano 
confondevansi  pel  bene  comune.  -  Sublime  entusiasmo  che 
riflettevasi  nel  passato,  per  brillar  di  luce  nuova  nell'avvenire. 
— Posta  a  pochi  passi  dall'Austriaco,  spettatrice  della  lenta  ma 
pur  sanguinosa  agonìa  del  papato,  freme  per  generosa  im- 
pazienza. -  Il  grido  di  dolore  della  povera  vittima  di  Villa- 
franca  è  troppo  vicino,  le  improntitudini  clericali  minacciarono 
rifarla  teatro  di  cittadine  angoscie,  ora  perchè  si  ostina  a 
ritenerla  colpevole  di  troppo  amore,  perchè  la  si  lascia  an- 
cora deserta  e  sola?  -  Anche  il  sole  della  libertà  è  qualche 
volta  costretto  a  impallidire,  -  pel  bene  comune  possano  le  nubi 
che  pur  dense  si  accavallano  rumoreggiando,  auspice  il  Re  sol- 
dato, diradarsi,  non  ultima  nei  perigli  e  nei  sacrifici,  Cremona 
sarà  quale  la  vuole  la  sua  antica  storia;  le  sue  nuove  glorie. 
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XI. 


I  monumenti  sono  per  un  popolo  come  altrettante  pietre 
migliarle  sulla  via  delle  patrie  tradizioni.  -  In  essi  si  specchia 
il  passato,  r  avvenire  si  riflette.  -  Monumentali  sono  per  la 
maggior  parte  le  iscrizioni  Cremonesi,  poche  in  Greco,  in  e- 
braico,  in  spagnuolo,  in  italiano,  le  più  in  latino  (^)  Sparse 
nella  provincia  e  nei  patri  musei  di  Mantova,  di  Brescia,  di 
Napoli,  Piacenza  e  Milano,  le  poche  superstiti  furon  raccolte 
dalla  carità  cittadina  nel  giardino  alla  Torre  de'Picenardi,  ora 
Araldi  Erizzo,  dottamente  illustrate  dal  Prof.  Bianchi  (Marmi 
Cremonesi  1790). 

Disperse  e  distrutte  nel  179G  le  numerose  pergamene  che 
arrichivano  gli  archivj  del  Vescovo  dei  Capitoli  dei  casati 
più  antichi  ed  illustri,  nel  solo  Archivio  Municipale,  rimasto 
inviolato,  se  ne  conservano  ancora  buon  numero  per  la  mas- 
sima parte  inedite  e  sconosciute  racchiudenti  gli  atti  della 
città  ne'  secoli  più  splendidi  e  vitali  della  storia  italiana.  {^) 
Dei  Monumenti  di  cui  s'  abbellì  la  città,  dal  secolo  settimo 
air  undecimo,  non  ci  restano  che  i  pavimenli  a  mosaico  nei 
sotteranei  del  Duomo,  un  basso  rilievo  in  forma  di  fascia  o 
zona  sul  proneo  della  porta  maggiore  del  Duomo,  ed  altri 
sparsi  nella  città  meritevoli  fossero  maggiormente  conosciuti. 

La  piazza,  fastosa  eredità  di  monumenti  e  rimembranze,  ti 
ripete  la  storia  di  Cremona.  La  circonda,  la  Cattedrale  in- 
cominciata nel  1097  in  forma  di  basilica  che  costrutta  in 
tempi  e  da  artefici  differenti ,  rivela  senza  grandi  deformità 
i  periodi  di  sua  formazione;  il  Battistero  fondato  nel  900;  il 
palazzo  Municipale  innalzato  nel  1206  e  quello  de'  Confalo- 
lonieri  eretto  nel  1292.  -  Quando  nelle  meste  ore  del 
vespro  la  luna  inargenta  le  sommità  di  que  maestosi  e- 
dificj ,  e  le  ombre  giganti  della  notte  ne  projettano  i  superbi 

(1)  Cesare   Canlù,  Note  al  Jìiassunto  Storico  di  Cremona  del  Cav.  Ro- 
bololti. 
(3)  laem. 
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contorni ,  nella  qiieta  sollitiuline  della  deserta  Piazza  V  animo 
del  passaggiero,  conquiso,  attonito  di  maraviglia,  su  quelle 
pagini  di  marmo,  con  religiosa  commozione,  medila  e  spera. 
Splendidissima  palestra  concitatrice  di  prodi,  al  suono  della 
campana  della  torre  gigante,  spiegati  al  vento  i  vessilli  dello 
diverse  associazioni,  qui  radunavansi  i  prodi  cittadini  presti 
alle  patrie  battaglie,  mentre  nelle  aule  di  quel  palazzo  vecchi 
di  consigli  sedevano  dettando  statuti,  leggi  e  patti  ed  alleanze 
gli  strenui  capitani  del  popolo.  Vestita  a  corruccio  vide  il 
cavallo  di  Carlo  V.  salire  la  cordonata  scalea  del  cittadino 
ediflcio,  nel  di  che  la  libertà  fu  sepolta  accanto  ai  valorosi 
che  vi  dormono  presso.  (')  Silenzio  e  sepolcro,  in  quella 
solitudine  deserta  pel  popolo  digiuno  e  mendico,  coverta  di 
erbe ,  fatta  torneo  di  stranieri  giuochi,  T  urlo  del  loro  ferito 
s'accordò  alla  lugubre  bestemmia  del  cittadino  fatto  loreadore. 
-  Nel  tempio ,  il  genio  de'  pittori  cremonesi  aleggia  sotto 
l'ampia  volta,  e  l'opera  de'pennelli  della  scuola  cittadina  lo  fa 
grande  fra  i  grandi. 

Io  sortirei  dal  mio  assunto  se  volessi  qui  tutte  narrarvi  le 
bellezze  monumentali  della  città  nostra.  -  Il  Picenardi ,  il 
Lanzi,  il  Rosini,  il  Rio  illustrarono  la  città  e  la  provincia,  ed 
io  non  dovrei  che  ripetere  i  loro  giudizj.  -  Il  Cav.  Robolotti 
con  cittadino  gentile  amore,  nella  pregevolissima  sua  storia 
di  Cremona,  ha  già  lautamente  trattato  siffatto  argomento,  ed 
io  da  lui  fedelmente  ritraggo  le  ultime  parole  in  proposito  > 
sicuro  che  a  chi  leggerà  questi  pochi  cenni,  i  giudizj  dell'illustre 
scrittore  parranno  fiori  nella  landa.  «  De'  primitivi  edifici  Ro- 
mani e  Cristiani  da  Antonio  Primo  e  da  Agilulfo  non  avanzano 
che  frammenti,  alcune  lapide,  statue,  iscrizioni,  molto  ascondesi 
ancora  sotterra;  il  poco  che  si  trovò  in  questi  ultimi  anni 
orna  stranieri  musei  e  i  nostri  si  mostrano  indifferenti  a 
scavare  i  tesori  nascosti,  a  conservare  i  discoperti.  -  Pochi 
mosaici  istoriati  ci  sopravivono  dei  secoli  intorno  al  mille, 
anch'  essi  trascurati  e  in  deperimento,  e  s' ignora  persino  la 


(1)  Si  aUude    al  Campo    Santo    che    giù  esisteva  fra  la  CaKedrale  e  il 
Battistero. 
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postura  dei  vichi  corti,  chiese  e  badie  edificale  a  que'  tempi. 
Delle  dugento  torri  della  città  e  di  cento  castelli  del  contado 
innalzati  nell'epoca  del  Comune  non  si  vedono  che  i  ba- 
samenti. Perdemmo  per  sempre  le  antichità  artistico-sacre 
raccolte  negli  Archivi  dei  vescovi  e  del  Capitolo  e  nella  bi- 
blioteca della  Canonica  e  del  Campo  Santo,  i  libri  liturgici, 
e  i  codici  membranacei  ricchi  di  miniatura  in  oro,  d'immagini, 
sacre  e  simboliche  e  di  custodie  d' argento  e  d'avorio,  ornate 
di  gemme,  di  perle  e  pietre  preziose,  incliti  lavori  di  primi 
artisti  cremonesi  del  Secolo  Vili  al  XIII.  -  Scomparvero 
con  essi  tutte  quelle  opere  di  orificeria  e  cesellatura,  di 
nielli,  smalti,  mosaici,  reliquari  ond'era  insignito  il  tesoro  del 
sacrario  al  Duomo  ,  anch'  essi  stupendi  per  materia  e  per 
l'arte  eseguiti  da  altri  nostri  artisti  contemporanei  ed  emuli 
del  Finiguerra.  Si  è  dato  di  bianco  a  molte  pitture  di  primo 
ordine  onde  i  più  vecchi  dei  Bembo  de'  Boccacci  de'  Gatti  e 
di  Campi  decoravano  la  piazza  maggiore,  alcune  contrade  e 
case  della  città  che  perciò  pareva  vestita  a  gala  come  in  giorno 
di  festa,  pitture  ammirate  da  Rafaello,  da  Tiziano  e  da  co- 
spicui forestieri.  Nei  sei  doviziosi  sobborghi  ancora  fiorenti 
nel  secolo  XVII.  nei  tanti  e  magnifici  tempi  e  monasteri, 
atterrati  e  convertiti  nel  1762  al  1814  in  caserme  e  magaz- 
zeni militari,  in  case  od  ortaglie  private  si  costudivano  cimelj 
d' arti  belle ,  più  presto  maravigliosi  che  belli.  Chi  tenne  di 
essi  memoria,  notò  affreschi,  tavole,  tele,  sculture  e  tarsie 
dei  nostri  più  antichi  e  grandi  maestri,  ed  anche  di  Fermo 
da  Caravaggio,  di  Marco  Marziale,  dei  Procaccini,  del  Francia 
del  Giorgione  e  di  molti  altri;  notò  che  la  maggior  parte  fu 
con  iniquo  sperpero  dissipata,  o  portata  a  Milano  e  Parigi , 
ove  con  la  roba  d'  altri,  che  non  s' ebbe  mai  coscienza  di 
restituire,  si  arricchirono  le  Gallerie  di  Brera  e  del  Louvre. 
Ne  furono  affatto  rispettate  alcune  egregie  pitture  delle 
chiese  superstiti  alla  gran  distruzione  ,  perchè  si  lasciarono 
guastare  da  impudenti  ristoratori  o  coprire  di  calce  col 
pretesto  di  dare  più  luce  colà ,  dove  non  deve  essere  che 
raccoglimento  e  compunzione.  Finalmente  molte  famiglie  pa- 
trizie e  private  che  testé  possedevano   fortunati  palagi  pre- 
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giati  per  arcliitcttura,  per  sculture ,  plastiche  e  tarsie ,  per 
magnifiche  pinacoteche  e  musei  d'arti  belle,  si  estinscro,  e 
que' loro  palagi  ammodernati,  cioè  immiseriti  coi  bugiardi 
progressi  del  secolo,  furono  spogliati  della  splendida  origina- 
lità antica  (*),  dei  lavori  delle  più  celebri  scuole  pittoriche 
del  mondo,  delle  medaglie  e  monete  delle  più  celebri  zecche 
(non  poche  e  orientali  ed  inedite)  d'ogni  addobbo  artistico  e 
sfarzoso.  Questi  raccoglitori  di  cose  più  facilmente  uniche 
che  rare  non  avrebbero  mai  creduto  che  i  loro  eredi  ne  fa- 
cessero tanto  scempio;  ma  è  dovevano  raccomandarli  al  culto 
della  patria  carità  formandone  un  pubblico  Museo ,  che  le 
custodirebbe  tuttavia  colle  memorie  imperiture  de' benemeriti 
donatori;  ora  essi  non  meritano  d'essere  nominati. 

Pure  grandiosa  suppellettile  di  ricchezze  archeologiche  e 
artistiche,  sorvive  tuttavia  in  Cremona,  la  quale  si  sente  an- 
cora degna  d'  essere  invidiata  da  molte  città  capitali,  visitata 
con  profitto  da  forastieri  ('-*). 

XII. 

Il  circuito  totale  della  nostra  Provincia  è  di  chilometri 
350.80.  Le  Provincie  di  Bergamo  e  di  Brescia  la  conterminano 
al  Nord ,  Brescia  e  le  terre  italiane  soggette  all'  Austria  al- 
l'Est,  Parma  e  Milano  al  Sud,  Milano  e  Bergamo,  all'Ovest. 
Vasta  pianura,  leggermente  inclinata  in  direzione  da  nord- 
ovest a  sud-est ,  la  mano  dell'  uomo  ha  saputo  col  lento  e 
perseverante  lavoro  tramutare  in  fertilissime  campagne  su- 
perbe di  vegetazione,  fervida  come  il  sole  che  le  riscalda,  le 
sabbie  antichissime,  le  paludi  le  brughiere. 

Il  paralello  45.°  che  segna  sul  globo  la  mezza  distanza  fra 
l'equatore  e  il  polo  taglia  la  provincia,  lasciando  al  di  sotto 
ravvolte  nelle  curve  di  Po  Casalmaggiore  e  Viadana.  -  Giace 

(1)  Intorno  al  maesloso  edificio  del  nostro  Duomo  s'arrampicano  mise- 
rande catapecchie  e  il  palazzo  dei  pastori  della    nostra  diocesi. 

(2)  Vedi  r  appendice. 
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fra  i  gradi  44.892  e  45.516  di  latitudine  boreale,  fra  il 
27.097  e  il  28.362  di  longitudine  occidentale. 

Il  punto  d'intersecazione  fra  il  paralello  45°  e  il  meridiano 
28°  trovasi  nella  nostra  provincia  a  Chioso  inferiore  frazione 
del  Comune  di  Gussola.  -  La  torre  maggiore  della  città  di 
Cremona  secondo  Oriani  è  a  45,0748  di  latitudine  e29,4H7 
di  longitudine  dell'isola  del  ferro;  la  torre  del  Duomo  di 
Crema  e  a  45,2131  di  latitudine  e  a  27,21,02  di  longitudine.  (') 
La  torre  della  Piazza  di  Casalmaggiore  44.58.53  di  latitudine 
e  28,04,40  di  longitudine. 

XIII. 

Il  territorio  nostro  che  si  eleva  a  suoi  confini  occidentali 
sopra  due  altipiani  a  duplice  pendenza  al  pie  de'  quali  e  sotto 
il  livello  delle  circostanti  pianure  si  devolvono  profondamente 
incassati  i  fiumi,  nella  sua  parte  orientale  si  tuffa  quasi  di- 
remmo neir  Oglio  e  nel  Po  soggetto  alle  acque  degli  stessi 
negli  stati  di  loro  medie  altezze.  Nella  parte  superiore,  fra 
le  rive  dei  fiumi  e  i  promontorj  degli  altipiani,  il  suolo  più 
0  meno  s'avvalla  e  s'allontana  per  sei  chilometri  dalle  cor- 
renti. -  Argini  maestosi  s'elevano  a  contendere  alle  acque  il 
possesso  de'  piani  sommergibili,  e  contro  di  essi  minacciose 
si  appoggiano  le  acque  disalveate  cui  sembra  troppo  piccolo 
il  letto  dalla  potenza  dell'  uomo  assegnato. 

Dai  100  ai  124  metri  varia  la  giacitura  altimetrica  delia 
nostra  provincia. 

Le  due  foci  dell'Adda  e  dell'Oglio  s'elevano  sulle  consuete 
maree  Adriatiche  la  prima  Met.^  33.75  la  seconda  Met.'  16.899. 

—  Cremona  a  piedi  della  torre  45,030  -  Porta  Milano  42,713 

-  Porta  Venezia  44,452  -  Porta  Po  39,750  -  Porta  Romana 
39,913.  -  Lo  zero  dell'  idrometro  al  finire  della  strada  Pas- 
seggio di  contro  alla  Città  31.320.  -  I  fondi  alluvionali  che 
scendono  da  Cremona   al   Po    34,270.  -  La   torre  maggiore 

(1}  Carlo  Cattaneo.  —  Cond.  della  Lomb. 
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nlla  punta  della  Croce  155.230.  -  Crema  ai  piedi  della  torre 
del  Duomo  77.710  -  Foce  di  Crostolo  19.190  -  Cicognara 
21.269  -  Isola  Pescaroli  27.639  (»)  -  Bordolano  68.004  - 
Bompensiero  presso  Genivolta  91.474  -  Soncino  102.204  - 
Grotta  d'Adda  37  240  -  Pizzighettone  39.9&0  -  Foce  di  Serio 
48,770  -  Cassano  al  termine  della  Nazionale  da  Lodi  a  Cas- 
sano 121.360  -  Montodine  55.720  -  Crema  71,043  -  Capralba 
94.551  -  Casaletto  Vaprio  85.975  -  Cremosano  80.608  - 
Crema  71,043  -  Madignano  71.100  -  Castelleone  62.677  - 
Soresina  64.319  -  Casalbuttano  58.355  -  Olmeneta  52.302  («). 
-  L'Adda  a  Conegliano  fra  Spino  e  Rivolta  metri  105.48  - 
A  Sergnano  al  Nord  di  Crema  il  Serio  è  a  metri  83.80.  -  A 
Mozzanica  lo  stesso  fiume  metri  99.113. 

XIV. 

Per  la  nostra  Provincia  le  osservazioni  meteorologiche  non 
vennero  negli  ultimi  anni  pubblicate.  Le  conosciute  e  calco- 
late, nei  rapporti  generali  agricoli  ed  igienici,  sono  ancor 
quelle  dal  Cav.  Robolotti  registrate  nella  più  volte  lodala 
Storia  della  Città  e  Provincia,  e  si  riferiscono  ad  osservazioni 
intraprese  pel  Liceo  di  Cremona  nel  giro  di  34  anni.  -  Se- 
condo le  stesse,  nel  territorio  cremonese  il  sole  nel  solistizio 
estivo  si  alza  alle  ore  4.19, -tramonta  alle  ore  7.45,  -  nel  soli- 
stizio jemale  alle  ore  7.27  e  4.33 ,  -  negli  equinozii  alle  ore 
5.57  e  6.3.  La  media  temperatura  annua  è  di  gradi  12.60  e' 
A  Milano  prendendo  per  base  la  seconda  serie  delle  osser- 
vazioni (  1835.  1843)  fatte  all'  Osservatorio  Astronomico  (^) 
la   media  è  di   11.6,  di  13.3  a  Pavia,  di  13.8  a   Brescia.  — 

(1)  Idrometro  d'Isola  Pescaroli  25.S8I.  Il  segnale  di  guardia  nelTislessa 
località  27,981  -  la  sommila  dell'  argine  30  166. 

(2)  Molle  delle  accennate  a\leiie  altimetrictie  desumemmo  dalla  splen- 
dida Opera  di  Carlo  Cattaneo  «  Delle  Condizioni  naturali  e  civili  della 
Lombardia.  —  Altre  dalia  livellazione  falla  dalTlng.  Nogarina  pel  nuovo 
Canale  dell'Adda  e  dalla  livellaiione  della  Ferrovia  Treviglio-Crcraona, 

(3)  Cattaneo.  Condizioni  naturali  e  civili  della  Lombardia. 
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La  massima  assoluta  si  è  verificato  a  23  e  31 ,  la  minima 
assoluta  a  00.15.  Le  medie  altezze  annue  del  barometro  ar- 
rivano a  pollici  27.11.50.  Considerate  nelle  diverse  stagioni 
volgono  al  massimo  al  gennajo  e  Dicembre,  scendono  al 
minimo  a  primavera,  e  quindi  le  medie  estive  ed  autunnali 
poco  si  scostano  dalle  annue.  -  Le  massime  pressioni  e  con- 
densazioni atmosferiche  si  verificarono  nei  mesi  di  Gennajo  e 
Febbrajo,  le  minime  nel  Luglio ,  quasi  uniformi  tra  loro ,  e 
colle  medie,  nei  solistizi  e  negli  equinozi. 

L' altezza  media  annua  dell'  igrometro  a  capello  fu  riscon- 
trata di  gradi  80.35,  la  minima  assoluta  di  35,  la  massima 
assoluta  di  99.81.  Neirinverno  la  media  suol  essere  dì  83.78, 
nell'estate  di  63.95,  negli  equinozi  di  76.10;  però  sempre 
massima  in  autunno. 

Predomina  generalmente  il  sereno  di  cui  il  numero  medio 
in  un  anno  si  fu  di  giorni  156,  il  massimo  di  253,  il  minimo 
di  106.  -  Il  minimo  dei  piovosi  si  rinvenne  di  giorni  51 ,  il 
massimo  di  64,  gli  altri  giorni  decorsero  con  celo  coperto  e 
nebbioso. 

La  quantità  annua  della  pioggia  fu  0.  metri  830  millimetri, 
ma  passò  da  0,518,  minima  assoluta,  a  1,225  massima  assoluta. 
A  Milano  la  media  annua  fu  trovata  di  millimetri  982.85  negli 
anni  dal  1764-1843,  la  massima  1596.18,  la  minima  668.81, 
per  Brescia  (1827-1841)  la  media  906.97,  massima  1260.42, 
minima  617.78,  per  Lodi  la  media  (1764-1835)  979.03. 

I  venti  non  sono  mai  periodici  fra  noi,  ma  si  succedono 
con  voce  alterna  e  rapida  in  qualunque  stagione,  mese,  giorno, 
ora  dell'anno.  -  Gli  occidentali  ci  portano  il  sereno,  le  tie- 
pidi aure  orientali  invece  ristorano  colle  pioggie  1'  iarsa  pia- 
nura, mitigano  i  geli  invernali,  ma  spesso  portano  l'afa  soffo- 
cante, il  cielo  mesto  e  le  insistenti  pioggie  autunnali;  radi 
gli  aquilonari  e  gli  australi  -  il  sud  ed  il  sud-ovest  ci  reca 
le  nevi  -  il  nord-ovest  le  grandini. -Negli  anni  indicati  i  venti 
da  ovest  spirarono  pel  numero  massimo  di  giorni  107 ,  i 
sud  e  i  sud-ovest  pei  minimi  15. 

Prese  insieme  le  vicende  meteorologiche  di  questa  pianura 
si  può  asserire  appartenere  il  nostro  clima  al  meridionale  e 
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marittimo.  Epperò  la  variabile  atmosfera,  il  clima  per  così 
(lire  intermedio  o  di  transizione,  il  soverchio  caldo  estivo, 
l'eccessivo  freddo  invernale,  le  qualità  originario  e  immutabili 
non  che  le  artificiali  ed  avventizie  del  suolo  alluviale,  i 
G. 437000  metri  cubi  che  si  versano  ad  irrigare  la  nostra  pia- 
nura, influiscano  sulla  medesima  dominando  la  generale  salu- 
brità della  stessa. 

La  brevità  che  ci  siamo  imposti  ci  vieta  d'  allungarci  di 
soverchio  su  questo  importantissimo  argomento  ;  dui  resto 
lo  studioso,  cui  prendesse  vaghezza  l'addentrarsi  in  esso,  non 
ha  che  ha  consultane  l'opera  già  accennata  del  Robolotti,  alla 
quale  noi  ricorremmo  per  la  maggior  parte  delle  suaccennate 
indicazioni.  -  La  meteorologia  e  le  sue  osservazioni  sono  a 
ritenersi  indispensabili  per  la  perfetta  cognizione  dello  stato 
materiale  della  nostra  terra,  delle  condizioni  sanitarie  del 
nostro  popolo,  e  delle  variazioni  idrografiche  dei  nostri  fiumi. 
Ci  duole  la  nessuna  pubblicità  data  alle  osservazioni  di 
questi  ultimi  anni,  ma  più  ancora  ci  dorebbe  se  nell'universale 
riorganamento  dei  nostri  istituti  si  fossero  per  avventura  o- 
bliate  sì  importanti  osservazioni  -  L'  agricoltura  deve  da 
queste  trarre  grandissimi  importanti  ammaestramenti ,  e  noi 
vorremmo  che  la  Società  Agraria  di  Lombardia  a  mezzo  de' 
suoi  Comizii  iniziasse  un  rigoroso,  coordinato  e  sincrono 
sistema  di  osservazione  su  tutta  la  pianura  Lombarda,  realiz- 
zando così  uno  dei  più  ardenti  voli  degli  uomini  illustri,  che 
colla  penna  e  col  lavoro  ci  preparano  la  via  a  più  grandi  e 
più  maravigliose  conquiste  sulla  natura. 

XV. 

L' intera  popolazione  della  Provincia  aumentò  da  334.700, 
numero  che  compariva  nelle  prime  divisioni  del  nuovo  regno 
Italico,  fino  ai  339.041.  Secondo  un  quadro  compilato  cosi 
nelle  ristrettezze  del  tempo  accordatoci,  avressimo,  un  nobile 
ogni  quattromila  abitanti,  un  prete  ogni  360,  un  impiegato 
ogni  400.  un  Dottor  in  Legge  (Nolajo  ed  Avvocato)  ogni  3500, 
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un  Ingegnere  ogni  4600,  un  Dottore  ogni  1550,  un  Chirurgo 
ogni  2420,  un  Ragioniere  ogni  2300.  -  li  nobile,  meno  poche 
eccezioni,  ravvolto  nel  sdruscito  blasone  degli  avi,  vive  l'ul- 
timo periodo  di  sua  vita,  perocché  è  destino  o  necessità  che 
le  sociali  istituzioni  abbiano  a  distinguersi  sempre  in  tre 
stadj  principali,  nascita,  gioventù,  decrepitezza.  Illuminato,  in- 
telligente, studioso  il  ceto  medio  non  educato  ai  tumulti  dei 
traffici  e  de'  commerci,  vive  la  vita  casalinga  e  pacata  fra  i 
quieti  lavori  dei  campi,  delle  poche  industrie  e  degli  studj.- 
«  In  generale  procace  ed  ostinato,  ossia  tenace  ne'pensieri  e 
ne' propositi,  come  i  Cremonesi  di  Tacito,  (^)  le  nuove  isti- 
tuzioni lo  trovò  maturo  a  libertà ,  capace  di  sacrifici  che 
non  di  rado  toccarono  T  eroismo.  -  Del  popolo  della  città 
due  terzi  almeno  sa  leggere  e  scrivere, -né  carico  di  pregiu- 
dizii  0  superstizioni,  presenta  tale  materia  da  poter  ricevere 
con  lieve  fatica,  l'impronta  del  progresso,  l'educazione,  e  con 
essa  il  conscienzioso  e  nobile  disimpegno  dei  diritti  e  doveri 
del  libero  cittadino.  -  La  popolazione  agricola  è  più  precisa- 
mente quella  che  suda  sul  solco  o  nelle  officine  dei  Comuni 
agricoli,  raggiunge  quasi  i  due  terzi  dell'intero  numero  degli 
abitanti  della  Provincia.  Noi  gli  riteniamo  divisi  in  tre  classi. 
-  Fittabili ,  massa]  e  terzajuoli  che  lavorano  colle  proprie 
braccia  il  piccolo  campo,  il  colono  propriamente  detto  ,  e  il 
vero  proletario  della  campagna,  nomade  sempre,  come  lo 
scarso  lavoro  che  Io  mantiene.  -  Nei  primi  e  secondi  del- 
l' accennate  classi  troviamo  col  Cattaneo,  quasi  uu  contratto 
d'  accomandita  tra  il  proprietario,  il  suo  fìttajuolo  o  massajo 
0  terzajuolo, e  tra  questo  ed  il  suo  colono,-  è  un  patto  tra  la 
terra  e  il  lavoro  che  la  feconda,  -  é  costume  antichissimo  tra 
noi,  e  molto  umano  e  civile  che  salva  numerose  famiglie  dagli 
orrori  della  fame  e  dai  delitti,  e  tanto  più  Io  fa  partecipe  ai 
ricolti  del  suolo  e  a  retribuzioni  proporzionate,  quanto  più 
impiega  braccia  e  lavoro  per  renderlo  più  ubertoso.  —  Lievi 
modificazioni  corrispondenti  al  progresso  dei  tempi ,  e  spe- 
zialmente nel  vitto,  che  più  razionali  sistema  di  coltura  de- 

(I)  Robololli  Storti  di  Cremona, 


—  47  — 

vono  necessariamente  portare,  potranno  rendere  la  condizione 
materiale  di  queste  due  classi  relativamente  buona  e  vantag- 
giosa. -  Cosi  non  si  può  dire  della  terza,  numerosa  essa  pure, 
che  lavora  nel  campo  quando  si  crede  necessaria  la  sua 
opera,  che  corre  la  provincia  colla  fida  carriuola  incerto  sem- 
pre se  avrà  domani  di  che  sostentare  la  povera  e  triste  fa- 
miglia, che  vive  l'inverno  dei  furti  campestri,  che  popola  più 
di  tutte  le  altre  classi  sociali,  le  prigioni  e  gli  ospedali.  Se 
y\  è  piaga  nella  nostra  Società  che  ha  bisogno  di  rimedi 
saggi  ed  urgenti  eli' è  certamente  questa,  e  fin  ora  il  quesito 
è  là,  colle  sue  strazianti  conseguenze,  senza  che  seriamente 
si  sia  una  volta  pensato  a  porvi  qualche  rimedio.  —  Se  le 
prime  con  lievi  modificazioni  sarà  possibile  raunarle  in  con- 
sociazioni di  reciproco  soccorso,  per  questa  al  certo  non  Io 
si  potrà  finché  non  sarà  posta  in  condizione  di  fare  qualche 
risparmio,  perchè  ognuno  che  lavori  assiduamente  deve  gua- 
dagnare una  mercede  maggiore  del  prezzo  degli  oggetti  che 
gli  sono  veramente  necessarii.  (*)  Ne  è  la  mercede  giornaliera 
che  ha  bisogno  venga  loro  accresciuta,  nò,  perchè  nelle  epoche 
de'grandi  lavori  campestri,  quando  il  lavoro  è  reso  indispensa- 
bile ed  urgente,  noi  la  troviamo  equa,  e  se  qualche  volta  eccede, 
lo  è  in  aumento,  ma  è  il  lavoro  che  si  deve  accrescere,  que- 
sto supremo  rimedio  delle  miserie,  è  la  ricerca  di  un'  indu- 
stria in  cui  questo  sia  il  principale  fattore,  è  infine  ancora  il 
miglioramento  delle  nostre  terre  con  più  saggio  sistema  di 
coltura,  è  la  trasformazione  delle  materie  prime  fornite  dal 
campo  in  oggetti  di  maggior  valore  e  di  ultima  consuma- 
zione. Braccia  inoperose  che  reclamano  l' intervento  del  Ca- 
pitale, dell'Associazione  ampia  di  tutte  le  forze  della  provin- 
cia per  volgersi  anch'esse  al  miglioramento  universale, -Non 
basta  il  lavoro  agricolo  alla  formazione  de'  capitali  se  non 
r  ajuta  r  industria.  -  Era  ancora  bambina  la  scienza  econo- 
mica e  Adamo  Smith  dimostrava,  che  l' industria  fomenta 
l'agricoltura  e  accresce  il  valore  delle  terre,  e  Federico  List 
nel   suo  scritto   suH'  Economia   Nazionale    »    Malferma   è   la 

(I)  Doli.  Enrico  Fano.  —  PolUecnico,  V.  X^I  Fascicolo  IL 
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proprietà  che  si  confida  al  tutto  nelle  derrate  rurali;  subitanee 
le  fluttuazioni  dei  prezzi;  deluse  le  aspettative  dell'agricoltore 
anche  nell'esuberanza  delle  messi;  ora  crudeli  carestie,  ora 
giacenze  ed  ingorghi.  -  In  alcune  terre  d'America  si  videro 
i  cereali  abbandonati  sul  campo,  perchè  non  avrebbero  valso 
le  mercedi  dei  mietitori  o  del  lungo  carreggio.  «  E  noi  ve- 
demmo già,  nelle  epoche  delle  favolose  raccolte  di  vini,  per- 
dersi, consumarsi  il  prezioso  prodotto  perchè  le  spese  di 
trasporto  non  compensavano  il  valore  della  derrata.  »  -  Ogni 
progresso  Industriale  fomenta  l'Agricoltura,  e  ogni  progresso 
Agrario  sollecita  lo  smercio  delle  manifatture.  (')  -  Possa 
r  ampio  svolgersi  della  libertà  apportarci  anche  questa  for- 
tuna. - 

Ma  un'  altra  lebbra  lagrimevole  e  funesta  affligge  la  classe 
rurale;  -  la  superstizione,  l'ignoranza,  il  fatalismo  che  involge 
il  nostro  contadino  e  che  egli  accoglie  di  buon  grado  quasi 
giustificazione  della  propria  inerzia.  -  È  tale  schiavitù  cotesta 
che  si  deve  a  tutta  possa  combattere,  che  nulla  si  deve  lasciar 
intentato  per  distruggere. 

Se  è  passato  quasi  in  assioma  tra  gli  economisti  che  il 
numero  maggiore  o  minore  del  bestiame  grosso  e  mintuto 
sia  r  espressione  della  maggior  o  minor  ricchezza  di  una 
Provincia,  per  l'uomo  civile  ci  è  forza  porre  un'altra  verità. 
-Sembrerà  forse  troppo  dura,  per  chi  si  sente  di  dover  fare 
un  sacrificio  delle  convinzioni  succhiate  col  latte  materno  e 
di  quelle  prime  impressioni  di  fanciulezza  che  non  possono 
che  profondamente  solcare  il  cuore  giovanetto  dell'  uomo 
fanciullo,  ma  non  per  questo  noi  ristaremo  dal  pronunciarla, 
perchè  per  noi  la  verità  è  avanti  a  tutto,  ne  troviamo  ragione 
alcuna  per  tacerla.  -  Volete  un  indizio  della  civiltà  di  un 
popolo  ?  contate  i  preti  {^)  esaminate  1'  ascendente  che  essi 
ancora  godono  su  di  esso.  ~  I  fatti  colla  logica  inesorabile 

(1)  Carlo  Cattaneo. 

(2}  Pietro  Maestri  nel  suo  annuario  Statistico  del  1835  osserva  che 
anclic  il  numero  degli  accattoni  segna  in  Italia  la  proporzione  di  quello 
degli  Ecclesiastici. 


—  49  — 

delle  cifre,  son  sempre  là  pronti  a  mostrarlo  a  chi  si  sente 
tanto  forte  da  consultarle.  -  Guardate  a  Roma  trovate  su 
cento  nascite  legittime  243  bastardi,  a  Londra  ne  avete  4, 
a  Parigi  48,  a  Brusselles  53,  a  Vienna  118;  colà  troverete 
un  assassino  ogni  130  abitanti.  Si  assassina  quattro  volte 
più  che  non  a  Napoli ,  5  volte  più  che  non  in  Ispagna ,  77 
volte  più  che  non  in  Austria ,  153  volte  più  che  non  in 
Prussia,  218  volte  più"  che  non  in  Olanda,  257  volte  più  che 
non  in  Inghilterra.  (^  )  Lontano  dal  consorzio  civile  la  gente 
dei  campi  sta  sotto  V  inesorabile  impero  d' un  domma  nemico 
assoluto  ai  principi  della  ragione.  Plebi  illetterate ,  il  feno- 
meno più  semplice,  più  naturale  le  atterra;  rivolle  continua- 
mente al  cielo ,  r  indole  mite  o  buona,  sotto  il  peso  dell'  i- 
gnoranza  in  cui  si  ha  ragione  di  mantenerle  spaventata  si 
perde,  né  cade  per  questo  il  coltello  dell'assassino,  ne  s'attuta, 
in  esso  la  sete  del  male. 

La  moralità  pubblica  prospera  dove?  A  Roma,  nella  città 
dei  preti,  dei  miracoli,  della  stampa  libera  ai  soli  Gesuiti  {^) 
«  Né  chiediamo,  per  questo,  s'abbattano  i  templi,  s'imponga 
i  silenzio  ai  Sacerdoti,  si  sperdono  le  cerimonie:  nessuno  ha 
«  codesto  diritto  di  violenza;  e  nò  di  spregio.  Ma  giacché  le 
«  leggi  di  natura  sono  le  medesime  in  ogni  età;  preghiamo 

(1)  Moreau-Jonncs  =  <9Zi<di  Statistici  ^^  àn  cui  caviamo  questo  edificante 
epilogo: 
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(2)  A  Dumas.  —  Indipendente  Anno  111. 

—  50  — 

t  si  vogliano  pigliare  ad  esempio  le  Costituzioni  Ecclesia- 
«  stiche  per  ottenere  :  che  la  Patria  diventi  essa  pure  una 
«  religione;  e  a  quelli  che  morirono  per  essa  si  riguardi 
«  come  a  Martiri  di  un  sacro  esordio;  a  quelli  che  annun- 
«  ciarono  e  proseguirono  i  modi  del  farla ,  si  pensi  come 
«  agli  Apostoli  di  un  santo  dovere.  Quando  F  educazione  ci- 
«  vile  delle  nostre  plebi  non  sia  condotta  per  tali  forme; 
«  potremo  conseguire  di  molti  vantaggi  ancora;  frutti  della 
«  forza,  deir  interesse  della  fortuna ,  dell'  opportunità ,  delle 
«  amicizie;  ma,  poco  stante,  altri  interessi,  casi  diversi  e 
«  disappunti  e  gelosie,  avrebbero  virtù  di  scrollare  T  edifizio 
«  incominciato  senza  la  base  di  un  rinnovamento  morale.  >  (^) 

La  scienza,  resa  più  ingegnosa  Tindustria,  arricchì  la  natura, 
l'economia  politica  rivela  que'  rapporti  meravigliosi  che  legano 
le  produzioni,  la  circolazione,  la  distribuzione  delle  ricchezze, 
ma  cosa  si  è  mai  guadagnato  sulla  .miseria  ?  L'  operajo  e  il 
contadino  non  diverranno  mai  uomini  liberi  finché  non  sarà 
a  loro  concesso  d'abbandonare,  l'uno  le  sue  macchine,  l'altro 
la  sua  carriuola  per  concedere  un  momento  delle  travagliose 
giornate  alla  vita  dello  spirito.  C^)  L'uomo  pel  quale  il  vivere 
é  il  problema  d'  ogni  giorno  può  egli  essere  cittadino  libero 
nella  vita  politica?  ed  anche  colui  che  fugge  la  miseria  con 
un  lavoro  da  forzato  gode  egli  realmente  della  libertà,  sotto 
l'impero  della  necessità  che  condanna  all'atrofia  le  più  belle 
e  più  nobili  facoltà  dell'uomo?  Nulla  sostiene  il  figlio  del 
popolo  nella  lotta  terribile  che  l' attende  al  sortire  dalla 
fanciullezza;  la  teoria  di  chi  vorrebbe  che  fra  il  contrasto  di 
dure  prove  si  sublimasse  1'  animo  dell'  uomo  è  scritta  nella 
straziante  statistica  dei  tribunali,  avegnacchè  passasse  l'epoca 
dei  martiri,  né  restassero  che  vittime  imprecanti  alle  miserie 
ed  ai  mali  che  da  essa  scaturiscono. 

Perciò  egli  non  è  da  meravigliarsi  dell'indifferenza  della 
classe  agricola  per  le  questioni  politiche,  per  quei  principii 
di  libertà  che  fanno  batter  il  cuore   dell'  uomo  educato.  -  E 

(1)  Stefano  Bissolali  —  Corriere  Cremonese  Anno  V ,  N.  39. 

(2)  Stefano  Vacherei  —  La  Democrazia. 
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infatti  cos'  è  per  chi  non  sa  leggere  la  libertà  di  stampa,  -a 
cosa  si  riduce  la  libertà  d'  elezione?  Finché  l'oscura  intelli- 
genza e  la  fatalità  economica  piegano  lo  spirito  del  proletario 
campagnolo  come  le  fatiche  il  suo  corpo ,  egli  porta  il  suo 
fardello,  strascica  le  sue  catene  senza  curarsi  degli  sforzi 
tentati  dagli  uomini  della  libertà,  e  se  pure  si  suscita  in  lui 
un  sentimento,  questo  sarà  odio,  invidia  profonda  implacabile 
per  tutto  ciò  che  a  lui  puzza  di  privilegio;  e  il  lavoro,  questa 
sorgente  della  libertà,  della  scienza  dell'arte,  che  forma  la 
corona  delTumanità,  lascia  al  contadino  le  spine.  -  Un  paese 
nel  quale  un  simile  stato  di  cose  sta  senza  rimedio,  ha 
la  spada  della  guerra  civile  sospesa  sul  capo ,  -—  la  storia 
lo  ha  più  volte  mostrato.  «  Per  l' infaticabile  operajo  dei 
campi  che  si  caccia  nella  terra  inaffiandola  de'suoi  sudori  ed 
opera  col  lavoro  la  conquista  pacifica  del  suolo ,  divenga 
verità  quel  ritornello  popolare  che  finora  non  è  che  vera 
speranza.  »  Lavoriamo  lavoriamo  fratelli,  il  lavoro  è  libertà.  (*) 

Egli  è  per  questo  che  coir  illustre  ospite  nostro  Avv.  Po- 
letti  Preside  di  questo  Liceo  chiediamo;  l' istruzione  primaria 
data  dallo  Stato  ed  obbligatoria;  un  insegnamento  civile  che 
abbia  per  base  il  libro  del  cittadino  come  la  chiesa  ha  il 
catechismo  ossia  il  libro  del  Cristiano;  che  ai  laici  sia  esclu- 
sivamente affidata  l'istruzione  primaria;  che  infine  l'insegnante 
sia  elevato  a  quella  dignità  che  è  richiesta  dall'  importanza 
e  nobiltà  del  suo  ufficio.  (') 

L' istruzione  gratuita  ed  obbligatoria  è  l' ideale  della  que- 
stione, obbligatoria  nel  primo  grado,  gratuita  in  tutti.  -  La 
istruzione  primaria  obbligatoria  è  il  diritto  del  Fanciullo,  che 
è  ancor  più  sacro  del  diritto  del  padre,  e  si  confonde  col 
diritto  dello  Stato.  -  Ma  non  s'  affidi  l' insegnamento  della 
gioventù,  r  anima  del  fanciullo,  lo  sviluppo  delle  intelligenze 
nuove  che  s'  aprono  alla  vita,  lo  spirito  della  generazione  che 
sorgono  a  mani  che  non  siano  laiche.  -  Si  lasci  nelle  chiese 
l'insegnamento  religioso,  non  si  mescoli  il  prete  col  profes- 

(1)  Troplong  —  La  proprietà  dopo  il  codice. 

(9)  Avv.  Polelli  —  Sull'istruzione,  Lettera  al  Preside  di  Macerala.  — 
Tip.  Ercfle  Manini  1865. 
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sore,  s'apra  sui  seminar]  e  sulle  Congregazioni  rocchio 
dello  Stato  laico  geloso  delle  proprie  grandezze,  della  propria 
unità;  si  cessi  una  volta  dal  far  sorvegliare  il  clero  dal  clero. 
Victor  Hugo  nella  seduta  15  Gennajo  1850,  parlando  del- 
l' insegnamento  rivolto  al  partito  pretesco:  «  A  me  non  basta, 
«  diceva,  che  le  vegnenti  generazioni  si  succedano  intendo 
«  ancora  eh'  esse  si  continuino.  Ecco  perchè  io  non  voglio 
«  ne  la  vostra  mano  ne  il  vostro  soffio  su  quelle.  Non  voglio 
«  che  quanto  operarono  i  padri  sia  distrutto  da  voii  Dopo  le 
«  glorie  passate  non  voglio  1'  onta  futura.  Noi  vi  conosciamo 
«  0  Signori  noi  conosciamo  il  partito  pretesco.  Gli  è  un  vec- 
«  chio  partito  il  vostro  che  ha  i  suoi  Stati  di  servizio.  Gli  è 
«  desso  che  monta  la  guardia  sulla  porta  dell'ortodossia, 
«  che  trovò  per  la  verità  quelle  due  meravigliose  ritorte , 
a  r  ignoranza  e  l'  errore,  gli  è  desso  che  proibì  alla  scienza 
«  ed  al  genio  di  oltrepassare  il  messale  e  che  vuol  circo- 
a  scrivere  il  pensiero  nel  dogma.  Tutti  i  passi  che  fece  l'in- 
«  telligenza  in  Europa  a  malgrado  vestro  li  fece;  la  vostra 
«  storia  è  scritta  nella  storia  dell'umano  progresso  ma  vi  è 
«  scritta  al  rovescio.  Se  il  cervello  dell'  umanità  fosse  là 
«  dinanzi  ai  vostri  occhi  aperto  come  le  pagine  d'  un  libro 
'  vi  si  farebbero  delle  cancellature  da  voi!   »  - 

A  cos'  era  ridotta  l' Italia  già  ancella  del  prete?  -  L' Italia 
che  insegnò  a  leggere  al  genere  umano  non  sapeva  più  leg- 
gere. -  Cos'è  la  Spagna?  lo  disse  uno  de' suoi  più  grandi 
uomini  «  desidero  piuttosto  che  Ella  sia  la  grande  anzi  che  la 
cattolica  ».  E  dopo  questa  guerra  aperta  contro  alla  ragione 
umana,  solamente  perchè  ragione  è  luce,  vi  sarà  ancora  chi 
vorrà  rendersi  responsale  delle  tristi  conseguenze  d'un  siste- 
ma che  ha  già  fatte  le  sue  prove?  -  Si  è  guardato  a  S.  Pri- 
mitivo, si  guardi  ai  Seminar];  -  là  il  corpo,  qui  l'anima  è 
oscenamente  violata.  -  Nessuna  differenza  tra  le  due  colpe! 
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Diamo  (|ui  in  riassunto  un  quadro   delle   Scuole    primarie 
della  Provincia  per  T  anno  1801-C2. 


Circondarii 


Cremona  .  . 
Crema  .  .  . 
Casalmasgiore 


Totale 


Telale 
desU  Alunni 


12007 


Circondarii 

Scuole 
per    gli    adulti 

Scuole 
degli   Orfanotrofi 

Scuole 

Alunni 

Scuole 

Alunni 

Cremona  .... 

74 

2006 

23 

912 

Crema       .... 

54 

1096 

11 

345 

Casalmaggiore   .     . 

39 

1957 

14 

600 

Totale 

167 

5059 

48 

1917 

Avressimo  quindi  870  scuole  e  30290  alunni  e  perciò  un 
alunno  ogni  undici  abitanti.  Il  Piemonte  e  la  Liguiia  danno 
un  alunno  ogni  12  abitanti,  la  Lombardia  uno  ogni  4 ,  T  E- 
milia  uno  ogni  20,  la  Toscana  uno  ogni  6,  Marche  ed  Umbria 
uno  ogni  58,  le  Provincie  Napoletane  uno  ogni  61,  Sicilia 
uno  ogni  84 ,  Sardegna  uno  ogni  37  -  e  finalmente  V  Ita- 
lia presa  insieme  ci  dà  un  alunno  ogni  27  abitanti.  Prima  del 
suo  risorgimento  la  penisola  divisa  ìq  piccoli  Stati  era  sog- 
getta, tranne  le  provincie  Settentrionali,  ad  un  sistema  politico 
che  appoggiandosi  all'ignoranza  delle  masse,  escludeva  l'i- 
struzione come  pericolosa  e  che  lungi  dall' incoraggiarla  l'a- 
vrebbe anzi  proscritta ,  se  non  avesse  stimato  più  prudente 
di  lasciarla  perire  priva  d'  alimento  o  d' impulso.  Il  risultato 
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di  queste  cifre  se  si  eccettua  la  Sicilia  è  abbastanza  sod- 
disfacente raffrontate  con  la  totale  ignoranza  in  cui  erano 
certi  paesi,  anzi  possiamo  dire  è  più  che  un  progresso  è  un 
immenso  risultato.  E  lo  sarà  ancor  di  più  quando  l'istruzione 
assumerà  col  carattere  di  pubblico  interesse  per  lo  Stato, 
quei  principii  che  soli  portano  nel  cuore  del  figlio  del  popolo, 
la  fede  nella  libertà,  Tamore  della  patria  terrena,  il  sentimento 
della  dignità  personale,  la  coscienza  del  diritto  e  del  dovere, 
il  rispetto  della  legge ,  la  fiducia  neir  autorità  e  nei  poteri 
che  la  formano  e  che  1'  amministrano.  (^)  Sollevate  nel  con- 
tadino r  uomo  morale,  fate  che  il  lavoro  col  divenire  sempre 
più  intelligente  si  faccia  meno  penoso  e  di  maggior  vantaggio; 
e  allora,  allora  soltanto  F  Italia  camminerà  queta  e  sicura  sul 
sentiero  che  colla  libertà  le  additate.  S' aprono  le  porte  della 
scienza,  in  tutta  la  loro  estensione,  a  tutte  le  intelligenze,  sia 
un  libro  dovunque  è  un  campo ,  dovunque  è  una  mente,  in 
una  parola  la  scala  delle  umane  cognizioni  solidariamente  in- 
nalzate dalla  mano  dello  Stato,  poggiante  nell'  ombra  delle 
masse  le  più  profonde  e  più  oscure  e  avente  capo  alla  luce.  (*) 
Fra  noi  un  ostacolo  all'  educazione,  al  progressivo  mi- 
glioramento materiale  e  morale  di  tutte  le  classi,  al  per- 
fezionamento delle  nostre  terre ,  è  senza  dubbio  la  picelo- 
lezza  del  Comune.  Noi  ebbimo  occasione  di  parlarne  altre 
volte  ;  (^)  anche  nello  stato  dell'  Istruzione  Primaria  pubbli- 
cata r  ora  scorso  anno  per  cura  dalla  nostra  Deputazione 
Provinciale,  oltre  ogni  dire  benemerita  alla  Provincia ,  ravvi- 
sammo sollevarsi  gigante  quest'  ostacolo  funesto  improvvida- 
mente regalatoci  dall'Amministrazione  Ratazzi.  Strade,  igiene, 
istruzione,  corrono  pericolo  di  naufragare  nel  fiumicello  della 
nostra  libertà.  -  Come  si  è  cercato  di  derogare  dai  contratti, 
di  manutenzione  delle  strade,  come  si  è  cercato  di  licenziare, 
quasi  inutile  carico  pel  Comune,  il  medico,  la  mammana ,  il 
veterinario,  cosi  a  un  Assessore  padrone  di  un  certo  Comu- 

(i)  Avv.  Poletlì.  — Sulla  Istruzione  —  Lettera  al  Preside  di  Macerate^. 
C2)  Cenni   sulle  condirioni  Economiche  -  Agricole    della    rrovincia    di 
Ct'emona  (Tip,  Manini  1862). 

(3)  Yiclor  Hugo  --  Seduta  15  Gennajo  1830. 
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nello,  fu  facile  demolire  case,  accomiatare  pigionali,  per  ridurre 
la  popolazione  al  di  sotto  di  500  abitanti,  onde  distruggere 
ogni  Decreto  di  classificazione  delle  scuole  e  così  obbligare 
il  maestro  a  contentarsi  d'un  stipendio  infimo  ed  insufficiente 
ai  bisogni.  (')  Son  gravi  inconvenienti  cotesti  che  reclamano 
provvedimenti  straordinarj;  -  la  vita  amministrativa  della  nostra 
Rappresentanza  Provinciale  è  a  noi  di  sicura  guarentigia  pel 
futuro.  - 
Diamo  qui  per  ultimo  i  Prospetti  dell'Istruzione  secondaria  : 

/^•v,.,„.-  r-»„  Scuole        Istituto 

Ginnasi         Liceo         rr.      .  ,        rr-      ■ 

Tecniche     Tecnico 

Cremon.4        ....     N.°  174  -     101  -     167  -     42 

Crema »  122  —  —  — 

Casalmaggiore         .     .       »  72  —  —  — 

Viadana         .     ...»  63  —  —  — 

Totale  nella  Provincia  N.°  433  101  167  42 

E  perciò  nei  Ginnasi  un  alunno  ogni  784  abitanti.  Nel 
Liceo  uno  ogni  3362.  Nelle  scuole  Tecniche  uno  ogni  2036, 
complessivamente  nelle  Scuole  secondarie  un  alunno  ogni  457 
abitanti.  L'Italia  presa  assieme  ne'suoi  246  Ginnasi  ci  dà  un 
alunno  ogni  1339  abitanti ,  negli  87  Licei  uno  ogni  5563; 
nelle  129  Scuole  Tecniche  uno  ogni  3000  e  però  nelle  scuole 
secondarie  un  alunno  ogni  1300  abitanti.  Ecco  del  resto  il 
prospetto  generale  della  istruzione  secondaria  nelle  diverse 
regioni  italiche  in  ragione  d'  abitanti  riferibilmente  all'  anno 
1862. 

Ginnasi  Licei  Scuole  Tecniche 

Regioni  ^-^.g  Un  Alunno      -jyo  Un  Alunno      ™^  Un  Alunno 

K^~.        ogni        -^        ogni         <y^~         ogni 

Piemonte  E  Liguria  60    859  ab,  16     3717  ab.  42  1368  ab. 

Lombardia     ...  33  1038  »  13     2957   .  17  1788  » 

Emilia      ....  50     646  »  13     3287  «  19  1853  . 

Toscana    ....  23     804  »  9     3179  .  3  659  . 

Marche  ed  Umbria  23  2473  »  10     8133  »  34  2262  » 

Ppovincie Napoletane  20  4544  »  17  18246  .  9  24681    » 

Sicilia     ....  18  1700  »  7  12800  »  H  5238  » 

Sardegna      ...  13     872  .  2  73508  »  3  2843  » 

(1)  Slato  delP  istruzione  primaria  pubblicato  per  cura  ddla  Deputazione 
Pros'inciale  —  Tip.  Ronei  e  Signori  1862. 
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JXoi  crediamo  che  nessun  altro  prospetto  possa  più  di 
questo  dare  un''  idea  del  progresso  dell'  istruzione  secondaria 
in  tutta  Italia.  -  L'istruzione  dei  Licei  può  considerarsi  l'e- 
redità dei  passati  regimi;  -  il  confronto  è  abbastanza  soddi- 
facente.  Ora  l'insegnamento  può  dirsi  ripartito  sopra  850.000 
individui;  lo  dicemmo  già,  è  più  che  un  progresso  è  un  impo- 
nente risultato,  perocché,  se  si  eccettua  il  centro  e  il  Nord 
d' Italia  r  insegnamento  era  quasi  interamente  abbondonato. 
Incoraggiata  questa  tendenza ,  mutato  indirizzo  all'  istruzione 
primaria,  si  acquisterà  certamente  colla  sicurezza  nel  presente 
la  prosperità  avvenire,  colFistruzione  la  moralità  delle  masse, 
e  si  avranno  uomini  utili  al  paese  che  ritorneranno  la  pe- 
nisola nel  grado  cui  legittimamente  aspira. 

XVI. 


Se  noi  riguardiamo  ai  disastri  incalcolabili  che  da'  fenomeni 
naturali  ordinariamente  ne  vennero  a  questa  nostra  pianura, 
è  certamente  a  meravigliarsi  come  le  umane  generazioni  non 
siansi  rifuggite  spaventate  dalle  funeste  sponde  dei  fiumi  che 
la  solcano.  -  Invece  ai  bordi  di  queste  riviere  una  popolazione 
fitta,  intelligente,  robusta,  prospera  nella  fertilità  prodigiosa  di 
quei  terreni  alluvionali,  ove  i  sottoposti  strati  di  sabbia  cor- 
reggono la  soverchia  umidità  delle  argille. 

La  comodità  della  navigazione  e  F  ordinaria  salubrità  del 
clima,  vi  trasse  costantemente  l'uomo  cui  una  fede  inconcussa 
0  diremo  quasi  istintiva,  nelle  risorse  inesauribili  dell'umano 
ingegno  sosteneva  e  manteneva  fra  quei  campi  a  quando  a 
quando  visitati  dalle  sventure.  -  Ed  è  da  questa  lotta  gigante 
dell'uomo  colla  natura;  da  questa  fede  nella  intelligenza,  nella 
forza,  nella  ragione  che  la  campagna  cremonese  cinta  di  fiori 
e  di  frutti,  a  poco  a  poco,  superati  ostacoli  creduti  invincibili, 
sorgeva,  Najade  novella,  dalle  alghe,  dalle  lande,  dalle  are- 
nose grillaje. 

Il  Po  scorre  lungo  il  confine  meridionale  della  Provincia 
avvolgendola  nelle  sue  ampie  curve  e  nei  facili  serpeggiamenti 
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per  una  lunghezza  di  M.'  96G00.  Riceve  lAdda  V  Oglio  a  si- 
nistra, a  destra  i  fiumi  Arda ,  Ongina,  Taro ,  Parma ,  Enza  e 
Crostolo.  -  Come  verso  la  foce  della  Sesia  divaga  nelle  pro- 
prie alluvioni  con  canali  variabili,  e  nello  stato  ordinario  delle 
sue  acque,  presenta  una  pendenza  ragguagliata  dai  centimetri 
23  ai  15  (').  Dopo  le  coste  di  Castelnuovo  e  Spinadesco  alla 
foce  deir  Adda  e  quelle  di  Farisengo  al  disotto  di  Cremona, 
le  piene  di  questo  fiume  si  stendono  dagli  800  ai  2000  metri. 

-  L'  Adda  per  90500  metri,  V  Oglio  per  100500,  il  Serio  per 
27900,  tagliano,  chiudono  o  attraversano  il  nostro  territorio. 
Dopo  le  mille  sapienti  osservazioni ,  gli  studi  profondi  fatti 
sui  nostri  fiumi  dall'  emerito  Direttore  delle  Pubbliche  Costru- 
zioni in  Lombardia  Cav.  Elia  Lombardini  cittadino  cremonese, 
crediamo  non  dover  aggiungere  altre  parole  sullo  stato  i- 
drografico  della  Provincia  che  ne  suoi  fiumi  offre  sì  vasto 
campo  di  studio  alla  scienza  cosmopolita. 

Nei  secoli  de'  barbari  che  seguirono  la  Romana  dominazione 
la  porzione  di  territorio  soggetto  alle  piene  de'  fiumi  non  era 
che  un  aggregato  di  boschi  e  paludi;  il  Po,  l'Adda,  l' Oglio, 
il  Serio  in  quelle  vaste  alluvioni  agirono  con  colmate  natu- 
rali ,  e  la  mano  dell'  uomo  entra  per  poca  parte  in  quel 
processo   con   tanta   precisione   compito  dalla  stessa  natura. 

-  Durante  le  maggiori  escrescenze  l'  acqua  estendeva  il  suo 
regno  su  vastissima  superficie  -  Desolate  quelle  fertili  cam- 
pagne, il  terreno  vegetale  nascondevasi  sotto  alti  strati  di 
sterile  sabbia,  messi  prossimi  alla  maturanza  e  seminati  di- 
strutti, parziali  opere  di  difesa  soverchiate  e  spianate,  abita- 
zioni rovinate  e  rese  malsane,  suppellettili  involate  e  travolte 
dalla  corrente  ;  alberi  schiantati ,  animali  domestici  del  mag- 
gior pregio  spersi  ed  affogati ,  quando  pure  non  s'  accompa- 
gnavano nella  stessa  sorte  uomini,  donne  e  fanciulli,  miserando 
e  luttuoso  spettacolo.  -  Ma  intorno  al  XII  secolo  risorta  col 
Comune  la  Lombarda  civiltà.  Cremonesi  e  Mantovani  seria- 
mente pensarono   a   sottrarre  dalle   periodiche   rovine   quel 

(1)  Lombardini.  Slato  idrografico  naturale  ddla  Lotnbardia. 
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terreno  di  sua  natura  ferace  erigendo  la  grande  arginatura 
che  forma  il  primo  anello  di  quella  maestosa  diga  che  ac- 
compagna alla  sinistra  il  Po  fino  air  Adriatico,  attaccandosi 
per  un  capo  alle  alture  di  Farisengo  e  per  gli  altri  risalendo 
rOglio  fino  alle  alture  di  Galvatone  e  a  quelle  di  Marcaria. 
-  Ventidue  bocche  munite  di  porte  aperte  nel  corpo  dell'  ar- 
gine,  lasciano  un  vano  alle  acque  delle  regioni  superiori 
della  Provincia  al  quale  scopo  nel  1300  fu  costrutto  il  Cavo 
Tagliata  che  costeggiando  la  vecchia  strada  Mantovana  porta 
le  sue  acquea  bocca  libera  nell'Oglio.  -  Da  Cremona  fino  a 
Martignana  presso  Casalmaggiore  per  la  natura  vagante  del 
Po  l'argine  maestro  distaccandosi  notevolmente  dal  fiume  la- 
scia un  ampio  spazio  dominato  dallo  stesso  dove  vi  accumula 
nuove  alluvioni  corrodendo  le  antiche.  <■  Le  nude  arene 
«  coprendosi  di  virgulti  divengono  in  pochi  anni  col  sussidio 
«  deir  arte  foltissimo  bosco,  finché  poi  quando  le  successive 
«  innondazioni  e  deposizioni  le  innalzarono  al  livello  delle 
«  ordinarie  piene,  il  bosco  comincia  a  intristire.  -  Allora  il 
«  terreno  viene  dissodato  e  protetto  con  argini  di  golena 
«  che  si  attaccano  all'argine  maestro  o  ad  altri  argini  secon- 
«  darj.  Questi  recinti  alluviali  son  talvolta  molto  ampi,  mas- 
t  sime  al  dissolto  di  Cremona  dove  qualche  argine  di  golena 
«  ha  la  lunghezza  di  sette  chilometri. 

«  Sotto  la  foce  dell'  Oglio  il  corso  del  Po  si  raccoglie  e 
«  le  arginature  talora  non  sono  più  lontane  di  300  Metri ('). 

Chiusa  la  Provincia  nella  sua  parte  più  depressa,  in  questa 
s'accumularono  le  acque  degli  altipiani  superiori,  delle  nu- 
merose sorgive,  delle  acque  irrigue  di  cui  mano  mano  anda- 
vasi  dotando.  I  coli  naturali  non  bastando,  se  ne  apersero 
di  nuovi,  si  sistemarono,  s'allargarono  i  primi,  e  pochi  ecce- 
tuati,  riesce  assai  difQcile  l'indagare  l'origine  storica  dei  mede- 
simi.-Privi  affatto  d'una  razionale  Idrografìa  della  nostra  pia- 
nura, i  padri  nostri  moltiplicarono  le  convenzioni,  le  provvisioni 
per  sollevare  quella  ferace  estremità  della  vallea  Cremonese 

(13  Cattaneo  neUe  Condizioni  naturali  e  civili  della  Lombardia,  -  Sialo 
idrografico  artificiale.  Capo  V.  Pag.  131. 
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dal   flagello   continuo   che  la  desolava.   Noi  crederemmo  far 
opera  inutile  e  senza  dubbio  men  buona  cercando  qui  di  de- 
scrivere  sommariamente  i  diversi  fossi  di   colo,  e  la  loro 
sfera  d'azione  dopo  la  succinta  narrativa  che  ne  fece  Tegregio 
Cav.  Lombardini  (*).  Noi  riportando  fedelmente,  le  parole  di 
quel  distinto  cultore  delle  scienze  Idrauliche,  speriamo  vorrà 
Egli  condonarci  d'  aver  voluto  alla  povera    nostra  voce  me- 
schiare  V  autorevole  sua  parola. 
«  Le  già  desritte  paludi  dell'  Agro  Cremasco  sembra  aves- 
sero per  emissario   naturale  sulla  destra  del  Serio  il  fìu- 
micello  Tormo,  che  si  scarica  a  foce  libera  nell'Adda  poco 
sotto  Lodi,  e  a  sinistra  il  Serio-morto,  che  sbocca  egual- 
mente neir  Adda  entro  le  mura  di  Pizzighettone,  e  nell'ul- 
timo suo  tronco  scorre  arginato.  I  Mosi,  che  sono  un  avanzo 
di  quelle  prime  paludi,  scolano  mediante   il  Cresmero  nel 
Serio,  sotto  Crema. 

«  L'antico  contado  di  Cremona,  cominciando  presso  la 
foce  del  Serio,  si  prolunga  nella  sua  più  estesa  e  più 
bassa  parte  per  ben  80  chilometri ,  nella  larghezza  quasi 
uniforme  di  20  chilometri,  fra  due  linee  quasi  parallele, 
r  una  formata  dall'  Oglio  e  V  altra  dall'  Adda  e  dal  Po. 
«  A  ponente  di  Cremona  V  altipiano  terminante  con  coste 
elevate  ha  due  colatori  naturali,  cioè,  il  Riglio  d'Acquanegra, 
che  munito  di  chiavica  sbocca  poco  sopra  la  foce  dell'Adda 
e  il  Morbasco ,  il  quale  arginato  nell'  ultimo  suo  tronco 
ha  foce  libera  in  Po.  — Dal  lato  opposto  la  pianura  ha  tre 
colatori  naturali  che  mettono  foce  libera  nelT  Oglio ,  cioè 
la  Delma  sotto  Azzanello;  l'  Aspice  di  sotto  ad  Ostiano ,  o 
il  Laghetto  sotto  Piadena,  il  quale  nell'estremo  suo  tronco 
è  arginato.  E  più  sotto  la  regona  o  bassura  dell'  Oglio  ha 
i  due  canali  arginali  di  Belforte  e  Cavata,  e  il  colatore 
Riglio  di  Gazzuolo,  i  quali  sono  tutti  muniti  di  chiaviche. 
«  Nel  mezzo  poi  dell'  altipiano,  e  nel  senso  della  sua  lun- 
ghezza a  distanza  quasi  eguale  dall' Oglio  e  dal  Po,  scorre 
il  gran  colatore   Delmona ,  il  quale ,  dopo    avere   adunato 

(3;  Carlo  Callaneo.  -  Condizioni  Naturali  e  Civili  della  Lombardia, 
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«  varj  altri  considerevoli  influenti,  perviene  con  corso  tortuoso 
«  airOglio  poco  sopra  la  sua  foce.  Dopo  essersi  però  congiunto 
«  sopra  Castel  Ponzone  al  colatore  Riglio,  prende  il  nome 
«  di  Riglio-Delmonazza;  sotto  Casteldidone,  entrando  nel  di- 
ci stretto  mantovano  di  Bozzolo,  riprende  quello  di  Delmona; 
«  poi,  congiunto  al  colator  Canale,  prende  il  nome  di  Com- 
«  messaggio ,  fino  all'  antica  diramazione  della  Bogina ,  che 
*  fu  poi  chiusa.  E  quindi  finalmente  col  nome  di  Navarolo, 
«  procede  accompagnato  d'alti  argini,  per  contenere  le  co- 
t  piose  acque  affluenti  da  lontane  ed  elevate  campagne,  sino 
«  alla  sua  foce  nell'Oglio.  Ivi  si  scarica  per  due  grandi  chia- 
«  viche  munite  di  travate ,  l'una  con  due  luci,  e  l'  altra  con 
«  quattro.  ^  Notabile  dice  il  Zendrini,  fra  questi  chiaviconi  è 
«  quello  detto  dei  Quattr'  Occhi ,  formato  con  una  squisita 
«  architettura  e  d'  una  grandezza  rimarcabile.  «  E  secondo 
«  le  sue  indicazioni,  la  lunghezza  di  tutta  la  costruzione  è 
«  di  29"^.  4S;  quella  di  ciascuna  galleria  sotto  l'argine  è  di 
«  IT'".;  ognuna  delle  luci  è  larga  l"".  90,  ed  è  alta  4.™  85 
«  sulla  platea,  fino  alla  sommità  della  volta.  -  Pel  succitato 
«  ramo  della  Bogina ,  e  colla  Chiavica  della  Bocca  a  due 
«  luci  e  a  travate,  si  scaricava  per  l' addietro  una  parte  del 
«  Navarolo;  e  v'influivano  a  sinistra  gli  scoli  del  territorio 
«  di  Commessaggio,  che  vennero  poi  rivolti  nell'  Oglio,  die- 
«  tro  proposta  del  Mari,  per  mezzo  del  Nuovo  Cavamento 
«  munito  di  chiavica.  Chiusa  poi  la  Bogina ,  Il  suo  alveo  fu 
«  riservato  alle  sole  acque  di  Commessaggio ,  escluse  quelle 
«  del  Navarolo.  Parimenti  col  Cavo-Nuovo  ,  fornito  pure  di 
«  chiavica,  si  distolsero  alla  destra  del  Navarolo,  e  si  dires- 
«  sere  all' Oglio,  nella  Fossola  le  acque  provenienti  in  parte 
«  da  Cizzolo,  Cavallara  e  Pomponesco ,  e  in  parte  dal  terri- 
«  torio  di  Viadana. 

«  Le  rive  del  Po,  al  dissotto  di  Cremona ,  si  congiungono 
«  insensibilmente  all'  altipiano  senza  alcun  rilievo  di  costa , 
«  perlocchè  tutta  la  parte  più  bassa  di  quelle  terre  venne 
«  difesa  col  primo  tronco  dell'  argine  continuo  del  Po ,  il 
«  quale  rimonta  anche  lungo  l' Oglio,  sino  a  fronte  della  foce 
«    del  elisio.  Ma  la  grande  afiluenza  delle  acque  interne,  che 
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in  tempo  di  piena  non  potevano  più  sfogarsi  nel  Po,  con- 
sigliò a  deviarne  con  canali  diversivi  una  grande  parte. 
Quindi  verso  Tanno  1300  si  scavò  la  Tagliata,  la  quale 
prese  poi  anch'essa  il  nome  di  Delmona,  e  accompagnando 
l'antica  strada  da  Cremona  a  Mantova,  mette  neU'Oglio  sotto 
Calvatone  a  foce  libera ,  arginata  solo  nel!'  estremo  suo 
tronco  fra  1'  altipiano  e  1'  argine  del  fiume.  •  Altre  acque 
vennero  dirette  al  Po  col  canale  Fossadone,  che  prima  si 
scarica  in  alvei  derelitti  del  fiume,  e  poi  nel  Po  vivo,  a 
foce  libera,  ma  accompagnato  d'  argini.  E  altri  cinque  ca- 
nali minori  attraversano  con  altrettante  chiaviche,  l'argine 
maestro  del  Po,  e  i  successivi  argini  di  golena. 
«  Gli  argini  della  Tagliata  e  quelli  dei  canali  della  Cavata 
e  di  Belforte  attraversano  la  regona  dell' Oglio,  e  congiun- 
gendo all'  argine  maestro  le  sovrapposte  alture,  servono  di 
traversagni  a  raffrenare  le  innondazioni,  purché  avvengano 
per  rotte  degli  argini  inferiori.  Ma  nel  1823  e  1839  le 
acque  d' innondazione ,  perchè  procedevano  da  rotte  aper- 
tisi nella  superiore  regona  di  Calvatone,  soverchiarono  queFIe 
arginature.  -  Il  territorio  di  Sabbioneta  è  difeso  da  un 
argine  proprio,  che  lo  ricinge  intorno ,  nella  lunghezza  di 
12  chilometri. 

1  Ma  quando  vaste  irrigazioni ,  ricavate  dall'  Oglio,  ingros- 
sarono la  massa  delle  acque  che  dall'  alto  Cremonese 
defluiva  al  basso ,  i  suddescritti  provvedimenti  più  non 
bastarono.  Laonde  intorno  la  metà  del  secolo  XVI ,  si 
scavò  da  Cremona  all'  Oglio,  nella  direzione  di  Brescia,  un 
canale  diversivo  a  duplice  pendenza ,  che ,  prendendo  il 
suo  punto  di  partizione  ai  Brazzoli,  si  dirige  coli' un  ramo 
a  bocca  libera  nell'  Oglio,  presso  il  luogo  di  Grimone ,  da 
cui  prende  il  nome ,  e  coli'  altro  ramo ,  sotto  il  nome  di 
Cavo  di  Robecco ,  costeggia  la  strada  bresciana  fino  ai 
sobborghi  di  Cremona;  entra  in  una  fossa  di  circonvallazione 
detta  il  Cavo  Cerca,  ^quindi  nel  Cavo-Morta,  che  arginato 
sbocca  a  foce  libera  nel  Po,  9  chilometri  al  di  sotto  della 
città.  Sul  terminare  dello  scorso  secolo  si  aggiunse  a 
questo  canale  presso  Cremona  uno  scaricatore  con  chia- 
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vica,  il  qualo  deviando  parte  delle  acque,  cagionò  poi  T  in- 
terrimento del  tronco  inferiore,  che  divenne  quasi  inutile. 
Lo  scolo ,  raggiungendo  il  Po  in  un  punto  più  elevato  , 
divenne  difiQcile  ;  onde  Con  sommo  danno  dei  terreni  su- 
burbani; si  accrebbe  l'altezza  dei  rigurgiti  del  fiume  in 
piena. 

«  Siccome  questi  due  cavi ,  che  si  diramano  dai  Brazzoli , 
attraversano  la  pianura  cremonese  dall'  Oglio  al  Po ,  cosi 
tutte  le  acque  vive  che  dalla  parte  superiore  della  provin- 
cia si  recano  all'  inferiore  sono  costrette  a  superarli  con 
ponti-canali,  questi,  avendo  determinate  dimensioni ,  tanto 
per  la  larghezza  della  luce ,  quanto  per  T  altezza  delle 
sponde ,  lasciano  traboccare  in  quel  passaggio  tutte  le 
acque  esuberanti ,  che  pel  sottoposto  cavo  si  scaricano  o 
neir  Oglio  0  nel  Po.  Per  tal  modo  la  parte  inferiore  del 
territorio  non  riceve  acque  oltre  la  prefissa  misura;  anzi 
nel  caso  d'abbondanti  pioggie,  che  rendono  superflua  l'ir- 
rigazione, quei  canali  si  chiudono,  e  le  acque  si  sviano  del 
tutto  coir  aprire  uno  scaricatore  laterale  di  fondo.  » 
L'Amministrazione  di  tutti  questi  fossi  di  colo  compresi 
fra  l'accennato  Canale  di  Robecco  il  fiume  Oglio,  ed  il  Po  è 
sostenuta  per  quella  parte  che  scorre  nell'  antico  territorio 
Cremonese  dalla  Società  dei  Dugali  inferiori  Cremonesi , 
mentre  a  quelli  cadenti  nel  territorio  già  Mantovano  provvede 
il  Governo.  Le  spese  tutte  riguardanti  la  Società'  de' Dugali 
sono  sostenute  con  imposta  suH'  estimo  dei  fondi  accatastati, 
sulla  competenza  d'acque  irrigue  delle  Roggie  attraversanti 
i  Dugali  Robecco  e  Grumone  e  sul  numero  delle  ruote  da 
Mulino  e  pile  da  riso  animate  dalle  acque  delle  Roggie  esistenti 
nel  comprensorio.  Due  terzi  di  queste  spese  vien  caricata 
sull'estimo  dei  fondi  interni  all'argine  maestro  di  Scudi 
4.910390  -  3  comprendenti  i35  Comuni;  cinque  sesti  sulle 
Roggie  succennate  e  l'altro  sesto  sui  molini  e  pile  ritraendo 
il  contributo  dei  primi  doppio  di  quello  delle  seconde. 
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Diamo  il  prospetto  dei  Canali  di   colo    soggetti   alla  giuri- 
sdizione di  questa  Società  e  in  regolare  manutenzione. 
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Denominazione 

del 

Dugale 


Grumone 

Robecco      

Gazzolo  di  S.  Margherita 
[ligiio  Delmonazza  .  . 
Cavo  basso  di  Sospiro  . 

Balcario      

Gingia    

Gingello 

-Spinspesso 

Rido  di  mezzo  .  .  . 
Riolo  di  sotto      .     .    . 

Gona 

Riolo  di  sopra     .     . 
Fossetto  di  S.Gio.inCroce 
Gauibina      .    id.     .    . 
Gazzolo  di  Malagaino 
Sabbionara       .    .     .    . 
Delmoncello    .     .     .    . 


Tagliata      .... 

Dosolo 

Pozzolo  

Valpaolina  .  .  . 
Fosso  Bonetti  .  . 
Silvella  .... 
Delmona  vecchia 
Oelmonazza  .  .  . 
Gaoibalone  .  .  . 
Canale  di  Spineta    . 

Gojola 

Baloario  Vecciiio 
OeloioDcina  e  Fosso  Ciso 


Villanova    e   Alfiano     .     . 
Villanova  -  Due  Miglia 
Pieve  d'Olmi  -  S.  Daniele 
Fontana  -  Rivarolo  Fuori 

Pugnolo 

S.  Salvadore  -  Alfeo  .  . 
Gingia  de'Botti  -  S.  Gio.  in  Croce 
Casanova  d'Offredi  -SolaroIoRaìnerio 
Scandolara  Ravara  -  Rivarolo  Fuori 
SolaroloPaganino-TorricelladelPizzo 
Solarolo  Monasterolo  e  Motta  Baluffi 
Isola  Pescaroli  e  Solarolo  Monasterolo 
iVIolta  Baluffi  e  Martignana    .     . 

Giovanni  in  Croce  .... 
idem,  e  Casleididone  . 
Cà  de'  Staoli  -  Pieve  d'  Olmi  . 
Solarolo  Rainerio  -  Casleididone 
S.  Lorenzo  Mondinari  -  Gingia 

de'  Botti  -  Scandolara  Ravara 
Gazzo  -  Breda  Guazzona  .  .  . 
Malagnino  -  Isola  Pescaroli  .  . 
Forcelle  S.  Daniele      .... 

Straconcolo      

Strada  bassa  fino  al  Fregolino  . 
Carettolo  -  Porcello  -  Bonemerse 

Barbisene  •  Gazzo 

Torre  Berteri  -  Gingia  .  .  . 
Cà  dell'  Oglio  -  Curtatone  .  . 
Rivarolo  -  Commessaggio      .    . 


Lunghezze 
Metri 


Martignana 


Alfeo 


Jo mie  Metri 


3188 

10624 
B396 

20230 
1609 
BÒB4 

13117 
4300 

13809 
7728 
4489 
B301 

18736 
53B3 
B019 
2836 
B838 

11641 

27000 

17680 

9689 

1676 

3296 

5480 

U326 

7B66 

3000 

4800 

2872 

2582 

3862 

239071 


40 
80 
00 
00 
00 
00 
45 
40 
60 
00 
40 
80 
00 
00 
60 
90 
00 

00 
00 
00 
00 
00 
70 
00 
00 
40 
00 
00 
00 
00 
00 
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Avvertenza. —/ .9 e^na^j  coU'asterisco  continuano  nella  vecchia  giu- 
risdizione della  già  Provincia  di  Mantova. 
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La  pubblica  Amministrazione  estende  la  sua  giurisdizioiit} 
sui  Canali  di  Colo  del  Prospetto  che  segue  : 


1 

Privi 

0      con 

ergiti 

atura 

Lunghezza 

Limiti 

E. 

Denominazione 

per 

per 

Totale 

^ 

METRI 

METRI 

superiore 

tnjeriore 

1  Cavala  di  S.  Mar- 

Dalla  chiavica 

al  suo  sbocco 

1         tino      .     .     . 

2129 

60 

43Si 

90 

6481 

50 

in  Oglio 

in  Oglio 

2  Renza    .... 

2777 

80 

2760 

00 

5537 

80 

Da  S.  Pietro 

id. 

5rìo 

» 

u 

5092 

60 

5092 

60 

id. 

id. 

4.RigUo     .     .     .     . 

» 

» 

2777 

80 

2777 

80 

Strada  di  Com- 
messaggio 

id. 

Scavamento  nuovo 

u 

» 

5092 

60 

5092 

60 

Chiavica 
Colombarcne 

id. 

6Commessaggio     . 

» 

» 

4537 

00 

4537 

00 

Dal  confine  di 
Spineta 

al  Cantonazzo 

7  Navarolo     .     .     . 

» 

» 

9722 

20 

9722 

20 

DalCanlonazzo 

alle  chiaviche 
di  sbocco 

8  Carabina     .     .     . 

9166 

70 

1944 

40 

Hill 

10 

Dall'argine  di 
Sabbioneta 

al  suo  sbocco 
nel  Navarolo 

9Ceriana  .... 

Hill 

10 

Hill 

10 

Dal  confine ca- 
salasco 

id. 

10 

Fossola  .... 

3240 

70 

3240 

70 

Dal  ponte  dei 
due  ponti 

id. 

H 

Cavo  nuovo    .    . 

1388 

90 

1388 

90 

Da  S.  Matteo 

allo  sbocco  in 
Fossola  estern. 

12 

Fossetta  di  Via- 

Dalla Corriera 

al  ponte  dei 

dana    .     .     . 

3705 

70 

3703 

7(. 

di  Viadana 

due  ponti 

13 

Bodeshirpo     .     . 

4629 

60 

4629 

60 

Dalla  Strada 
Salina 

al  Ponte  delle 
Bornotte 

ìi 

Podiola  .... 

1388 

90 

1388 

90 

Dal     Ponte 
Bornolte 

ai  due  ponti 

15 

MortizzodiDosolo 

4680 

60 

4680 

60 

Chiavica  Mot- 
tella 

sbocco  in 
Fossola 

16 

Mortizze  di  Pom- 

ponesco  .     .     . 

6018 

50 

6018 

50 

»     Agnella 

id. 

17 

Inghelia     .     .     . 

2314 

80 

2314 

80 

Chiavica  Can- 
dellina 

sbocco   nel 
mortizzo  di 
Pomponesco 

18 

Delmona     .     .     . 

3703 

70 

5703 

70 

Calvatone 

sbocco  inOglio 

19 

Locarolo     .     .     . 

92S 

90 

925 

90 

Argine  destro 
Oglio 

Argine  sinistro 
Delmona 

20 

Mezzano     .     .     . 

1388 

90 

1388 

90 

Froldo  Loca- 
rolo 

sbocco  in  Dei- 
mona 

21 

Lojolo    .     .     .     . 

6481 

50 

6481 

50 

GiardinoFurga 

sbocco  inOglio 

22 

Bogina  .    .     .     . 

5092 

60 

5092  60 

Cantonazzo 

» 

23 

Dermona     .     .     . 

4629 

60 

4629  60 

Confine  vec- 
chioCremones. 

sbocco  in 
Canale 

21 

Sabbionera     .     . 

1388!90 

1388  90 

Id. 

sbocco  in 
Spinospesso 

Somma  avanti 

24259 

30 

88181 

20 

112440 

50 
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0      con 

o 

Argin 

atura 

Lunghezza 

Limiti 

i. 

Denouìnazioke 

s< 

per 

METRI 

per 

METBI 

TOTALE 

inferiore 

ai 

supuriore 

Somma  retro 

24259 

30 

88181 

20 

112440 

50 

25 

Canale    .     .     .     . 

9259 

30 

9259 

30 

Ponte  di  Ri- 
varolo 

Al  confine  di 
Cividale 

26 

Malfressina     «     . 

ini 

80 

2777 

80 

Chiavica  Mal- 
fressina 

sbocco  in  Com- 
raessaggio 

27 

Gariboldello.     . 

925 

90 

925 

90 

Scolo  Bogina 

Canale  ^ava- 
rolo 

28 

Vaile  dell'Oca  . 

2314 

80 

2314 

80 

Corriera    di 
Viadana 

sbocco  in  Na- 
varolo 

29 

Cavo      .     .     .     . 

6944 

40 

6944 

40 

Gambalona    al 

confine  vecch. 

cremonese 

scolo  Cumula 

30 

Cumula  .... 

ìm 

80 

2777 

80 

Confine  Casa- 
lasco 

sbocco  in  Com- 
messaggio 

31 

Cazzunenta      .     . 

12037 

00 

12037 

00 

Dal    ponte 
delIeMajocche 

sbocco    in 
Ccriana 

32 

Cogozzo     .     .     . 

6018 

50 

6018 

50 

Cimitero    di 
Cogozzo 

Chiavica 
Bragagnina 

35 

Cicognara      .     . 

1851 

85 

1851 

85 

Argine   mae- 
stro di  Po 

al  Cimitero  di 
Cogozzo 

34 

San  Martino   dì 
Viadana  .     .     . 

1388 

90 

1388 

90 

Strada    pub- 
blica 

id. 

33 

Fessola  inferiore 

Dalle  Chiavi- 

airoglio 

e  superiore 

465 

00 

463 

00 

che 

36 

Peverara     .     .     . 

3240 

70 

3240 

70 

Piazza  di  Vil- 
lastrada 

sbocco  in  Pos- 
sala esterna 

37 

Farina    .     .     .     . 

3240 

70 

3240 

70 

Dalla  Chiesa 
della  Bocca 

al  suo  sbocco 
in  Oglio 

38 

Fossetta    della 

Dalla  Chiavica 

suo  sbocco  in 

Grassa    .     .     . 

925 

90 

925 

90 

d'  imbri- 
gliamento 

^avarolo 

39  Fossa  del  Lago   . 

1851 

85 

1851 

85 

Chiavica  Ca- 
nova 

scolo  Cambino 

40  Mezzano      .     .     . 

1851 

85 

1851 

85 

Argine  di  Cir- 
condario 

sbocco  inGam- 
bino 

41  Gasare    .... 

3703 

70 

3703 

70 

Chiavica  Brez- 

sbocco  in  Na- 

zola 

varolo 

42 

Esterno  .     .     .     . 

463 

00 

463 

00 

Strada  Civetta 

sbocco  in 
Cazunenta 

43 

Dei  fitti      .     .     . 
asinistradeiroilio 

1388 

90 

1388 

90 

Ronchi 

sbocco   in 
Carabina 

44 

Lupatello    .     .     . 

1047 

00 

1047 

00 

Strada  Com.  di 

S.  Michele  in 

Bosco 

sbocco  in 
Oglio 

45 

Lojolo    .     .     .     . 

7465 

00 

9465 

00 

Dallo  scolo 
Lupatello 

alla  chiavica 
Matdioaro 

Somma  avanti 

17771 

30 

132623 

50 

184380 

05 
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46 

47 


DEnOMIN&ZIONE 


Somma  retro 

Degana       .     .     . 

Lojolone  e  Fossa 
Gherarda     .     . 

Totale 


Privi 
Argin 

per 

Metri 

0  con 
atura 
per 

METRI 

Lunghezza 

TOTALE 

132625 

50 

6935 

00 

6933  30 

3340 

00 

3340  00 

28046 

30 

132625 

50 

194655  35 

Li ui TE 
iuferiore  superiore 


Confine    di 

Campitello 

Conlrarginc 

di  Cesoie 


Chiavica  De- 
gana 
al  suo  sbocco 
n  Lupatello 


JttasstcnCo 

Società  Diigali »    239071.  83 

Pubblica  Amministrazione    .     .     .    M.  194685.  55 


Totale  M.  43372».  18 

A  questi  dovransi  aggiungere  i  minori  canali  di  privati  Consorzii  e 
quelli  della  parte  di  Provincia  compresa  fra  il  Canale  di  Robecco  e  il 
limite  superiore  della  Provincia. 

Parrebbe  dopo  quest'  imponente  apparato  di  Canali,  che 
presi  insieme  misurano  la  lunghezza  di  più  che  433  chilom.', 
dovessero  le  acque  condursi  innocue  nei  loro  bacini  d' im- 
missione, ma  cosi  non  è  in  fatto,  che  nelle  epoche  di  grosse 
pioggie  e  de' fiumi  in  piena  veggiamo  ancora  stendersi  sopra 
esteso  territorio  il  tetro  dominio  delle  acque  contaminando 
di  letali  miasmi  l'aria,  immiserendo   campagne  e  prodotti. 

Da  tempo  si  va  predicando  la  completa  divisione  delle 
acque  defluenti  dai  terreni  elevati,  dai  Canali  di  scolo  por- 
tanti le  acque  più  depresse;  da  tempo  si  è  gridata  la  divisione 
del  territorio  in  tanti  separati  quartieri  di  scolo  da  regolarsi 
col  mezzo  di  chiaviche  o  sostegni  tendenti  a  impedire  il  de- 
flusso delle  acque  superiori,  finché  le  inferiori  tratte  non 
siansi  già  liberate  dalle  acque  proprie ,  ma  finora  gli  sforzi 
che  mano  mano  si  vanno  facendo  sono  ancora  ben  lontani 
dall' aver  raggiunto  quel  grado. 

D'  altra  parte  gli  ostacoli  e  le  spese  a  cui  si  va  incontro 
per  gli  essenziali  provvedimenti  son  tali  da  non  permettere 
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di  sperare,  cosi  presto,  la  completa  bonifica  di  quelatifondi. 
Divisa  r  Amministrazione  dei  canali  di  colo,  maggiori  rie- 
scano di  gran  lunga  le  difficoltà  da  superarsi;  ed  è  eziandio 
forza  convincersi  non  essere  nò  giusto,  nò  razionale,  nò 
utile,  che  i  fondi  di  sito  elevato  abbiano  a  scaricare  in  modo 
subitaneo  le  proprie  acque,  mentre  per  questo  fatto  appunto 
vien  reso  più  difficile  e  tardo  lo  scolo  dei  terreni  ad  essi 
inferiori.  -  Non  è  giusto  come  osserva  anche  il  nostro  amico 
Ing.  Chizzolini  (*)  «  perchè  il  fondo  soggiacente  deve  bensì 
«  prestarsi  allo  smaltimento  delle  acque  del  fondo  dominante, 
ma  non  già  in  condizioni  che  risultino  a  tutto  suo  detri- 
mento, e  perchè,  siccome  i  diritti  degli  uomini  in  società 
si  fermano  appunto  là  dove  incominciano  a  riescire  di  danno 
ad  altri,  cosi  i  diritti  delle  cose  si  devono  intendere  limi- 
tati dalle  condizioni  che  T  esercizio  degli  uni  non  riesca 
d' impedimento  agli  esercizi  degli  altri  d'  eguale  natura.  - 
Non  è  utile,  poiché  nessun  giovamento  arreca  al  fondo  più 
elevato  il  liberarsi  istantaneamente  dalle  acque  che  in  via  or- 
dinaria potrebbe  trattenere  senza  danno  nei  propri  bacini,  anzi 
la  prontezza  di  scolo  dei  fondi  superiori  nel  mentre  da  un 
lato  aggrava  l' infelicità  delle  condizioni  dei  fondi  più  bassi 
accumulando  sovr'  essi  una  quantità  d'  acqua  di  cui  non 
abbisognano,  attesa  1'  ordinaria  loro  natura  argillosa  ed  u- 
mida ,  priva  dall'  altra  i  medesimi  fondi  superiori  di  un 
elemento  indispensabile  alla  loro  fertilità,  cioè  dell'  acqua 
«  che  conservata  in  essi  più  a  lungo ,  servirebbe  maggior- 
«  mente  a  correggere  per  qualche  tempo  quella  naturale 
«  aridità  che  è  1'  ordinaria  loro  compagna,  e  che  è  la  causa 
«  più  forte  delle  imperfette  produzioni  del  suolo.  »  -  Del 
resto  siccome  sembra  invalso  invece ,  in  questi  ultimi  anni, 
la  manìa  di  far  correre  in  perfetti  rettilinei  alle  chiaviche  le 
acque  superiori,  sembra  si  debba  almeno  pensare  a  dotare 
di  separati  colatori  i  fondi  che  s'  appoggiano  alle  arginature 
inferiori,  giacché  costretti  questi  a  rimettere  le  loro  acque 
nei  coli  già  carichi  di  quelle  superiori,  noi  possono  fino  a  tanto 

(1)  CV»in(  Topografici  e  StatUlici  della  Provincia  di  Ulaìilova. 
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che ie  medesime  non  si  siano  in  buona  parte  scaricale. 
I  danni  di  questi  ristagni  non  sono  essi  di  tale  natura  da 
richiedere  i  più  urgenti  provvedimenti?  Non  è  per  se  stesso 
strana  cosa  il  volere  bonificati  gli  altipiani  per  impaludare 
i  bassi  fondi? 

L'associazions  ha  pure  in  ciò  portato  il  suo  valido  tributo, 
ed  altri  speriamo  sarà  per  arrecarne  quando  sull'  esempio 
di  que'  di  Cesoie  forze  motrici  aiuteranno  all'  impedito  na- 
turale deflusso  delle  acque,  perocché  e  filtrazioni  e  sorgive  non 
ristaranno  altrimenti  mai  dal  flagellare  quelle  ubertose  cam- 
pagne. -  Oh!  se  quegli  edifici  potessero  tramutarsi  anche  in  al- 
trettanti stabilimenti  industriali!  -  Gino  Capponi  lamentando  la 
miseria  che  nella  feracissima  Toscana  cresce  a  dispetto  del 
bassissimo  prezzo  dei  viveri  vorrebbe  «  che  le  arti  e  la 
forza  dei  commerci  soccoressero  la  povera  Agricoltura  non 
per  accrescere  valore  alle  terre,  ma  per  far  valere  i  prodotti 
delle  terre  ...  e  Leonida  Landucci  (^)  fa  voti  che  l'intro- 
duzione di  qualche  manifattura  e  commercio  faccia  rigurgi- 
tare come  al  tempo  passato  in  prò  dell'Agricoltura  quelle 
ricchezze  che  dall'  estero  si,  attingeano.  -  Le  nostse  condizioni 
richieggono,  quasi  imperiosa  neccessità,  1'  associazione  del- 
l' industria  ;  Montesquieu  asserisce  non  prosperare  tanto  un 
paese  per  la  fertiliÉ  ed  attitudini  sue  naturali,  quanto  in  ra- 
gione della  libertà  da  esso  goduta;  possa  avverarsi  per  noi 
il  lieto  presagio  I 


XVII. 


Varia  è  la  quantità  d'  acqua  abitualmente  impiegata  nelle 
irrigazioni  della  Provincia  a  norma  delle  qualità  dei  terreni, 
dei  generi  di  coltura ,  del  grado  d'  essicamento  delle  terre , 
come  varj  son  pure  i  dati  dei  periti  in  proposito.  Però  rite- 

(1)  Inloroo  al  sistema  di  masseria  in  Toscana. 
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nula  le  portate  medie  dell'Oncia  Cremonese  (^  tra  i  litri 
16,32  e  19.98  cioè  litri  18.13  possiamo  credere  di  non  allon- 
tanarsi troppo  dal  vero  asserendo  che  un'  Oncia  Cremonese 
vale  all'irrigazione  di  terreno  a  quarto  con  metà  risaje  sopra 
l'estensione  di  Lttari  17.80,  e  che  un'  oncia  simile  valga  ad 
irrigare  terreni  a  quarto  senza  risaja  dell'  estensione  di  Et- 
tari 35.60. 

Secondo  la  quantità  maggiore  o  minore  delle  acque,  e  giu- 
sta r  estensione  della  superfìcie  da  irrigarsi,  l' uso  di  ogni 
roggia  viene  ripartito  fra  i  suoi  interessati  in  un  turno  più 
0  meno  lungo  e  questo  poi  frazionato  in  giorni  ed  ore  se- 
condo r  interessenza  rispettiva  degli  Utenti.  Il  primo  riparto 
0  turno  chiamasi  Rota  o  Ruota,  il  secondo  Orario. 

La  maggior  parte  delle  Roggie  dell'antico  Cremonese  sono 
usate  in  Rota  di  giorni  15,  16,  17  o  18  e  pochissime  in  rota 
di  giorni  8  o  10.  Ognuno  può  comprendere  quanto  sia  difet- 
toso il  turno  di  Rota  maggiore  dei  giorni  10,  ma  finché  le 
acque  non  saranno  quivi  aumentate  non  sarà  mai  possibile 
un  miglioramento  tanto  importante  qual'  è  di  rendere  l' irri- 
gazione più  frequente,  come  generalmente  è  usato  nel  Mila- 
nese ,  Pavese  e  Lodigiano  con  immenso  vantaggio  di  quei 
territorj. 

Da  moltissimi  anni  conosciuta  la  insuflìcienza  delle  acque 
di  cui  vanno  forniti  i  Canali  di  irrigazione  nel  territorio  Cre- 
monese, vennero  più  volte  ventilati  progetti  che  provvedessero 
onde  in  tutto  od  in  parte  la  irrigazione  medesima  si  ren- 
desse migliore.  Degli  Ettari  170im.  di  cui  consta  la  superfìcie 
coltivabile  in  questo  territorio,  soli  Ettari  90[m.  all'  incirca 
possono  usufruire  dei  Cavi  irrigatorj  fin  qui  costrutti,  e  di 
questi  pure  assai  scarsamente,  mentre  per  la  maggior  parte 
essi  ripetono  il  loro  alimento  dal  fiume  Oglio,  la  di  cui  por- 

(1)  L'Oncia  Cremonese  è  quella  quantità  d'acqua  che  passa  per  sem- 
pUce  effetto  di  pressione  da  una  luce  aUa  Metri  0,403  larga  Metri  0,04 
col  lembo  superiore  sommerso  pure  0,04  sotto  il  pelo  d'  acqua  del  Ca- 
nale dispensatore.  —  Il  fondo  è  reso  inalterabile,  come  la  Sezione  del 
Canale  dispensatore,  da  una  pescaja  o  scanno  contenuto  fra  due  spalle 
di  muro. 
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tata è  insufficiente  per  soddisfare  convenientemente 'alle  nu- 
merose derivazioni  che  da  esso  si  fanno. 

L' irrigazione  nelF  antico  Cremonese  per  circa  quattro 
quinti  è  dipendente  dai  Navigli  Civico  e  Pallavicino ,  e  pel 
restante  da  private  Roggie  di  sorgive  e  di  coli.  Nel  Cremasco 
recentemente  aggregato  a  questa  Provincia  una  metà  circa 
delle  acque  irrigue  provengono  dall'  Adda ,  ed  il  resto  da 
varie  sorgive.  A  Metri  cubi  80,  73  si  fa  ascendere  la  portata 
complessiva  dei  Cavi  irrigatori  di  tutta  la  Provincia.  Il  Na- 
viglio Civico  di  ragione  della  città  di  Cremona  distribuisce  le 
acque  mediante  cento  rogge  proprietarie;  ottanta  delle  quali 
però,  modellate  per  complessive  Cremonesi  Once  1356,  os- 
siano  circa  Metri  cubi  24  al  minuto  secondo,  sono  dipendenti 
dall'  Amministrazione  Municipale  di  questa  stessa  Città.  Il  Na- 
viglio Pallavicino  distribuisce  le  proprie  acque  a  molte  Ditte 
delle  quali  alcune  son  proprietarie  o  livellarle,  moltissime 
altre  affittuarie,  mediante  151  Cavi  eroganti  o  per  bocchetto 
libero,  o  per  bocca  modellata  per  circa  complessive  Cremo- 
nesi Once  900  ossiano  Metri  Cubi  15.00  al  1". 

Il  sistema  con  cui  vengono  regolate  le  acque  dei  due 
Navigli  è  essenzialmente  conforme,  e  cioè,  tanto  nell'uno 
quanto  nell'  altro,  al  variare  dell'  altezza  d'  acqua,  sono  pro- 
porzionalmente variate  le  rispettive  erogazioni.  Se  non  che 
le  Roggie  derivanti  dal  Naviglio  Civico  non  possono  mai  avere 
piena  competenza  fuorché  nei  tempi  di  piena,  nelle  quali 
epoche  l'irrigazione  è  quasi  ovunque  trascurata;  e  nei  tempi 
d'  acque  ordinarie  soffrono  la  diminuzione  di  li3  e  per  fino 
di  2i3.  Le  Roggie  poi  derivanti  dal  Naviglio  Pallavicino,  seb- 
bene talvolta  conseguano  la  piena  competenza,  pure  anch'esse 
vanno  soggette  a  sensibili  diminuzioni  che  mediamente  si 
calcolano  non  maggiori  della  metà. 

Entrambe  le  Amministrazioni  dei  due  Navigli  furono  sem- 
pre solerti  pel  miglioramento  delle  condizioni  dei  rispettivi 
Utenti  e  non  ommisero  di  fare  allo  scopo  in  varie  epoche 
opere  di  rilevante  spesa.  Ma  T  insufficienza  del  fiume  Oglio , 
ognor  più  crescente  per  gli  abusi  che  senza  rilegno  vanno 
commettendosi  superiormente  allo  estrazioni  cremonesi,   re- 
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clama  un  provvedimento  straordinario  e  radicale  assai  supe- 
riore a  quanto  può  essere  la  curatura  speciale  dei  Cavi  me- 
desimi e  delle  fonti  già  esistenti,  o  T  aggiunta  di  alcun'  altra 
fonte  di  limitata  portata.  Per  il  Naviglio  Civico  poi  tale  di- 
fetto del  fiume  Ogiio  riesce  assa'i  piìi  gravoso,  in  quanto  che 
nel  primo  suo  tronco ,  dal  detto  fiume  sino  air  incominciare 
delle  derivazioni  costituenti  la  Società  dei  Navilisti ,  vi  sono 
praticate  per  antico  diritto  20  estrazioni,  le  quali  e  per  la 
posizione  in  cui  si  trovano ,  e  per  la  forma  che  hanno  le 
rispettive  bocche,  e  per  i  privilegi  che  gelosamente  si  sono 
sempre  conservati,  possono  estrarre  più  della  metà  dell'acqua 
che  proviene  dal  fiume  Ogiio  in  tempi  ordinarj ,  e  quasi  per 
intero  quella  dei  tempi  di  straordinaria  magra. 

Per  tutte  le  quali  circostanze  e  per  V  importanza  in  cui 
fu  sempre  tenuto  il  beneficio  dell'  irrigazione  V  Amministra- 
zione del  Civico  Naviglio ,  sino  nel  principiare  del  corrente 
secolo,  prendeva  in  considerazione  il  progetto  del  defunto 
Ingegnere  Giuseppe  Antonio  Gallosio,  e  recentemente  l'altro 
più  grandioso  promosso  e  pubblicato  dagli  Ingegneri  Pietro 
Eugenio  Nogarina,  Alessandro  Fieschi,  e  Luigi  Pezzini. 

Col  primo  di  detti  progetti  nel  1790  proponevasi  di  deri- 
vare un  rilevante  corpo  d'  acqua  (circa  Oncie  900)  dalle  sor- 
give esistenti  nei  territori  di  Fornovo  e  Mozzanica ,  Provin- 
cia Bergamasca,  e  mediante  opportuna  condotta  attraversante 
il  fiume  Serio;  raggiungere  il  Naviletto  di  Barbata,  altro  degli 
influenti  del  Naviglio  Civico.  L'importanza  del  beneficio  prò- 
venibile  da  questo  progetto  non  poteva  che  allettare  i  Cre- 
monesi a  far  sì  che  fosse  effettuato;  ma  le  politiche  vicende 
di  quell'epoca,  le  succesive  verifiche  di  una  quantità  d'acqua 
assai  minore,  e  finalmente  legali  contestazioni  per  prevalenza 
di  diritto  suir  acqua  medesima,  condussero  il  progetto  molto 
a  lungo  e  quasi  da  considerarsi  come  affatto  abbandonato. 

Il  secondo  dei  suindicati  due  progetti ,  si  è  quello  nella 
derivazione  dal  fiume  Adda  di  un  Canale  della  portata  di 
Metri  cubi  25  al  minuto  secondo  (ossia  circa  Cremonesi  Once 
1500)  per  l'impinguamento  del  Naviglio  Civico,  del  Pallavi- 
cino, e  di  altre  Roggie  di  minor  importanza. 
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Questo  grandioso  Canale  dalla  sponda  sinistra  dell'Adda 
presso  Rivolta  si  condurrebbe  attraverso  quel  territorio  in 
direzione  Sud-Est,  ed  indi  ove  in  direzione  Òvest-Est,  ed  ove 
di  Sud-Est  attraverso  i  territorj  di  Agnadello,  Vallate,  Azzano, 
Pieranica,  Farinate,  Capralba,  Campisico,  Sergnano ,  Casale, 
Ricengo,  Bottajano  e  Casaletto  di  Sopra ,  ove  dopo  un  per- 
corso di  circa  chilometri  27  e  colla  opportuna  pendenza  di 
complessivi  Metri  9,83  raggiungerebbe  il  ramo  del  Naviglio 
Civico  detto  di  Casaletto  o  Naviglio  nuovo.  Poscia  con  mi- 
nori dimensioni  la  condotta  continuando  verso  Est  dopo 
Metri  1200  attraverserebbe  T  altro  ramo  del  Naviglio  Civico 
detto  di  Melotta  o  Naviglio  Vecchio;  e  successivamente  decre- 
scendo nella  portata  con  un'  ulteriore  percorso  di  circa  chi- 
lometri 3,  ed  in  direzione  Sud-Est  raggiungerebbe  varie  delle 
principali  Rogge  del  Cremonese  e  finalmente  il  Naviglio  Pal- 
lavicino sempre  con  prevalenza  di  livello  su  tutti  i  Cavi 
medesimi  succennati. 

Da  quanto  risulta  fin  d'  ora  la  costruzione  del  progettato 
Canale  non  presenta  alcuna  difficoltà,  nò  una  spesa  esorbi- 
tante, sebbene  siano  da  attraversarsi  moltissimi  Cavi  e  strade, 
non  che  il  fiume  Serio,  calcolato  presso  Sergnano  della  lar- 
ghezza media  di  Metri  68.00.  L'  ammontare  della  spesa  dal- 
l' Adda  sino  al  Naviglio  Pallavicino  nel  territorio  di  Soncino 
non  raggiungerà  certamente  i  quattro  milioni,  nel  qual  limite, 
e  foss' anche  un  po' maggiore,  la  Società  del  Civico  Naviglio, 
qualora  avesse  ad  assumere  l' impresa  del  Canale  medesimo, 
si  procaccierebbe  un'  immensa  risorsa.  Perocché  oltre  1'  assi- 
curarsi la  piena  competenza  delle  proprie  bocche  e  quindi  i 
prodotti  di  circa  50[m.  Ettari,  tolti  ali'  eventuale  rovina  che 
potrebbe  cagionare  la  mancata  irrigazione,  avrebbe  da  alie- 
nare circa  Once  700  per  l' impinguamento  di  altri  Cavi.  Con- 
siderato che  nella  Provincia  Cremonese  il  prezzo  medio  delle 
acque  sia  per  ogni  Oncia  di  L.  5000  per  la  vendila,  e  di 
L.  400  per  1'  affitto,  e  calcolato  che  invece  il  costo  dell'acqua 
che  sarà  per  derivarsi  dal  fiume  Adda  non  sarà  maggiore  del 
capitale  di  L.  Sjm.  per  cadaun'  Oncia ,  colla  certezza  altresì 
di  una  più  sicura  erogazione ,   che  non   sia   quella  fatta  al 
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presente  dal  fiume  Oglio,  giova  sperare  che  T  Amministra- 
zione del  Naviglio  Civico  non  venga  meno  al  proprio  mandato, 
onde  conseguire  alla  Società  dei  Navilisti  un  si  rilevante 
vantaggio. 

Se  come  nella  libera  Inghilterra  ,  così  appo  noi,  mercè 
r  abbondanza  del  Capitale  potessimo  ogni  anno  impiegare  in 
spese  accessorie  fino  a  40  lire  ogni  Ettaro ,  in  meno  di  tre 
anni  l' impresa  sarebbe  compiuta  e  le  benefiche  acque  del- 
l'Adda scorrerebbero  sulle  nostre  Campagne.  Strema  di  forze 
la  Provincia,  carica  d'imposte  e  di  debiti,  la  somma  di  Lire 
3,282515,  20  richiesta  per  1'  attuazione  di  tale  progetto  sarà 
forse  impossibile  raccogliere,  se  il  Governo  non  penserà  a 
venire  in  nostro  ajuto ,  come  ha  fatto  recentemente  per  le 
belle  e  ridenti  pianure  comprese  fra  la  Dora  Baltea  ed  il 
Ticino. 

Di  fronte  a  questo  grande  bisogno  per  la  nostra  Provincia, 
di  fronte  a'  grandi  d' Italia  tutta,  emerge  la  necessità  assoluta 
di  una  banca  fondiaria  di  cui  sia  supremo  scopo  lo  sviluppo 
delle  risorse  agrarie,  la  maggiore  prosperità  d'Italia.  -  Essa 
dovrebbe  assumere  tutte  le  operazioni  destinate  ad  accrescere 
il  valore  delle  nostre  terre,  tanto  se  queste  richiedono  la  bo- 
nificazione mediante  grandi  imprese  sopra  estese  superfìcj, 
quanto  le  piccole  migliorie  del  piccolo  proprietario  ;  quindi 
dissodamento  di  paludi,  canali  d'irrigazione,  drenaggio,  col- 
tivazione del  cotone,  conservazione  delle  foreste  su  ampia 
scala;  vendita  a  piccoli  lotti,  a  censo  od  a  prezzo  ammortiz- 
zabili  dei  beni  demaniali  e  comunali..  -  L' Italia  aspetta  pure 
il  Credito  fondiario  ed  agricolo  ma  non  come  macchina  di 
giuoco  privilegiato,  non  come  istituto  di  speculazione  bancaria, 
come  quello  di  Parigi,  ma  coli'  unico  scopo  di  porre  il  pos- 
sidente e  l'agricoltore  a  livello  del  commerciante,  di  ammet- 
terlo al  paro  di  quest'ultimo  al  lauto  banchetto  del  Credito, 
in  una  parola  dovrebbe  essere  basato  sul  principio  di  ajutare 
la  possidenza,  non  già  di  sfruttarla. 

G.  B.  Say  diceva  avvenire  nelle  fasi  dell'industria  e  nel 
suo  progressivo  sviluppo  ciò  che  avviene  nelle  società,  e 
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cioè;  -  organismo  dispotico  proprio  delle  società  primitive; 
-  lo  Stato  intraprenditore  di  tutte  le  opere  di  utilità  gene- 
rale, -  strade,  canali  edifizii,  ecc.  ;  organismo  aristocratico  o 
feudale,  -  i  cittadini  più  ricchi  assumano  dallo  Stato  l'inca- 
rico di  fare  queste  opere,  poi  coli'  agiotaggio  si  vendono  le 
azioni  al  pubblico ,  prelevando  i  presuntivi  guadagni.  -  Tale 
sistema  resse  il  Piemonte,  regge  da  Torino  V  Italia,  traccia  le 
ferrovie,  i  canali,  i  principali  stabilimenti,  sciupa  millioni, 
produce  tristissimi  effetti.  —  Importa  quindi  si  studi  1'  orga- 
nismo democratico  nel  quale  ognuno  possa  concorrere  diret- 
tamente alle  grandi  opere  dell'  industria  dividendone  più 
largamente  i  profitti.  (') 

La  costruzione  del  nostro  Canale  dell'Adda  è  impresa  più 
d'  ogni  altra  suscettibile  di  questo  ordinamento.  —  È  neces- 
sario ci  pensi  seriamente  la  Società  del  Naviglio ,  è  urgente 
nel  Governo  il  bisogno  d'  appoggiare  lo  sviluppo  della  fase 
novella  dell'  industria  Italiana. 


XVIII. 


Chi  ha  fede  nei  destini  della  patria,  deve  sperare  nell'av- 
venire delle  sue  provincie  «  Grande  è  il  numero  delle  cose 
che  giacciono  inutili  presso  un  popolo  meramente  agricoltore, 
dice  quella  splendida  intelligenza  di  Carlo  Cattaneo;  ridotto 
egli  a  una  sola  funzione  produttiva  non  può  nemmeno  da 
quella  ritrarre  tutto  il  vantaggio ,  a  simiglianza  di  un  uomo 
che  privo  d'  un  braccio  non  fa  la  metà  del  lavoro   che    fa- 


(1)  5(  coltivi  la  forza  di  associazione,  non  s'' uccida  questa  al  suo  na- 
scere eoUe  doppie  e  terribili  leggi  di  polizia  e  di  finanza,*  —  Ciò  che 
rende  difficile  la  formazione  di  grandi  Società  in  Italia  è  la  legge  che 
le  colpisce  colle  (asse  di  registro  e  coir  annua  sul  capitale  nominale, 
soUoponendole  a  troppo  gravi  sacrifici.  —  ... 
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rebbe  con  ambo  le  braccia,  ma  di  gran  lunga  minore.  .  .  . 
L'industria  conferisce  valore  alle  acque,  alle  pietre,  alle  ar- 
gille, al  legname,  alle  pelli,  alle  ossa,  alle  paglie,  ad  ogni 
rifiuto  della  vita  rustica  ;  l' addensamento  degli  operai  dà 
prezzo  ad  ogni  sorta  di  viveri  ;  le  arti  additano  nuovi  usi  a 
molti  vegetali;  e  fomentano  V  agricoltura  nelle  valli  alpestri , 
ove  vanno  in  cerca  d'  acque  motrici,  di  selve,  di  miniere  .  . . 
Il  valore  delle  terre  cresce  perchè  le  famiglie  arricchite  am- 
biscono investirvi  i  loro  risparmj  e  se  ne  contendono  la 
compera;  ove  il  coltivatore  non  è  assiso  a  lato  delP  indu- 
striante, e  deve  trafficare  con  lontane  regioni,  può  smerciare 
solo  alcuni  prodotti,  e  anche  questi  nelle  vicinanze  dei  fiumi 
navigabili  e  dei  mari  perchè  le  rozze  derrate  non  sopportano 
il  prezzo  dei  lunghi  trasporti.  —  Lasciato  ai  pochi  pallidi 
poetucci  il  maledire  il  secolo  perchè  troppo  positivo,  sulle 
libertà  conquistate,  sulla  cresciuta  civiltà,  sulle  scienze  arric- 
chite, sventoli  r  illuminato  lavoro  il  suo  vessillo  rigeneratore. 
Operaj  tutti  della  grande  oflìcina  sociale,  s'impegni  col  lavoro 
quella  lotta ,  di  cui  la  vittoria  è  sempre  un  trionfo  della 
libertà. 


Strumento  principale  per  fecondare  le  naturali  ricchezze,  e 
per  stabilire  le  basi  del  più  sorprendente  sviluppo  agricolo, 
è  quel  carro  di  fuoco  che  spezzate  le  barriere  dell'  ignoranza 
e  de' popoli,  insanguinate  da  lunghi  odj,  chiama  al  comune 
banchetto  le  genti,  sui  mille  sentieri  segnati  dall'  uomo  con 
gigantesca  potenza.  —  Noi  non  passeremo  qui  in  rivista  le 
grandi  linee  ferroviarie,  che  natura  sembra  segnasse  sui  piani 
della  penisola,  se  non  in  quanto  possano  esse  importare  alla 
nostra  città,  per  cercare  anche  in  ciò  un  elemento  che  ricon- 
giunga air  avvenire  le  nostre  speranze.  —  Le  sponde  del 
mare  Ligure  e  Tirreno  segnano  la  linea  Napoli,  Civitavecchia, 
Livorno,  la  Spezia,  Genova,  e  per  la  stretta  gola  fra  l'  Appen- 
nino e  il  mare  penetra  per  Nizza  in  Francia;  —  un  altra 
tocca  le  spiaggie  dell'  Adriatico  dall'  estrema  punta  della  pe- 
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nisola  fino  ad  Ancona ,  e  per  Bologna  penetra  nella  fertile 
valle  del  Po  per  congiungersi  a  quella  rete  che  copre  il 
settentrione  d' Italia.  —  In  questa  emergono  quattro  rami 
quasi  in  continuazione  della  linea  principale  e  cioè;  —  Mo- 
dena, Parma,  Torino  e  attraverso  al  Moncenisio  Lione  nella 
Francia  centrale,  —  Piacenza,  Milano,  Gallarate,  Sesto  Calende, 
e  pel  Sempione  nella  Svizzera  aprendo  la  più  retta  commu- 
nicazione  fra  l' Italia  del  Nord  e  dell'  Adriatico  e  la  Francia 
settentrionale,  l'Inghilterra  e  P  Allemagna  occidentale,  — 
Milano,  Mantova,  Verona  è  pel  Tirolo  nell'AIemagna  centrale 
e  meridionale,  —  finalmente  Bologna,  Venezia,  Trieste  e 
quindi  attraverso  l' Italiana  frontiera  dell'  Istria  nell'  Austria , 
neir  Ungheria.  —  Animata  la  fertile  valle  del  Po  dalle  due 
linee  egualmente  distanti  Genova -Bologna  che  dovrà  metter 
capo  a  Padova,  e  Milano- Verona -Mantova  che  sarà  a  pro- 
lungarsi fino  a  Parma  e  alla  Spezia,  essa  richiederà  necessa- 
riamente una  terza  linea  a  beneficio  dei  lembi  estremi  della 
valle  che  nel  fiume  si  tuffano.  ;Questa  partendo  da  Ferrara 
si  dovrebbe  dirigere  a  Mantova  per  far  capo  a  Cremona  ove 
troverebbe  i  suoi  naturali  prolungamenti  nelle  linee  Cremona- 
Pavia,  e  Cremona-Treviglio.  —  Ecco  secondo  noi  il  modesto 
posto  che  spetta  a  Cremona  nella  rete  generale  delle  Fer- 
rovie delia  penisola  col  sistema  che  ora  sembra  in  attuazione. 
—  Fino  a  che  il  medesimo  non  sarà  compito  i  risultati  delle 
Ferrovie  Cremonesi  saranno  sempre  limitati,  perchè  quando 
qualcuna  di  queste  vie  è  costretta  vivere  vita  isolata  alimen- 
tandosi del  traffico  della  sola  Provincia  nella  quale  diretta- 
mente si  esercita  la  sua  azione,  le  difficoltà  finanziarie 
s'  accavallano  sul  cammino  lungo  il  quale  non  rinvengonsi 
sufficienti  mezzi  di  vita. 
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Diamo  il  quadro  riassuntivo  del  movimento  e  del  reddito 
delle  Ferrovie  Treviglio-Cremona  ne' primi  mesi  d'esercizio. 

Trimestre   Maggio  -  Luglio    1865. 


stazioni 
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NB.  Le  merci  in  generale  vanno  e  vengono  ira  punii  non  situati  amendue 
sulla  diramazicne. 

12(20  dell'  introito  dei  biglietti  pei  viaggiatori  proviene  da  biglietti 
diretti  a  Milano^  5i20  da  biglietti  ad  altre  stazioni  fuori  della  linea. 

Non  si  sono  calcolati  i  trasporti  fatti  per  la  pubblica  Amminiitra' 
zione  pei  quali  sijiene  un  conto  corrente. 

Da  questa  risulta: 

Un  prodotto  lordo  per  Chilometro  di  L.  2185.70 
Spese  per  Chilometro  .        .        »  1846.14 

Reddito  nitido  Chilometrico  L.   339.56 

Prodotto  tenue  se  si  considera  V  ingente  capitale  impiegato 
nella  costruzione  della  Strada;  ma  che  andrà  aumentando  se 
si  tien  calcolo  del  progressivo  aumento  delle  cifre  nei  tre 
mesi  d'  esercizio,  e  quando  coir  apertura  della  linea  Bergamo- 
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Lecco   le  granaglie  caricate   a  Cremona   potranno   su   quel 
mercato  direttamente  versarsi  (^). 

Noi  r  abbiamo  detto  già,  V  essenziale  condizione  di  prospe- 
rità delle  Strade  Ferrate  si  è  quella  di  rispondere  ad  inte- 
ressi di  una  importanza  considerevole,  e  devono  ad  esse  con- 
venire come  in  comune  bacino  tutte  le  sorgenti  e  tutti  gli 
sbocchi  della  produzione  e  del  Commercio.  -  La  costrutta 
diramazione  per  Treviglio  è  per  se  stessa  ben  lungi  dal  sod- 
disfare eziandio  ai  soli  bisogni  del  nostro  commercio. 

La  scelta  della  linea  Alpina  che  dovrà  unire  le  ferrovie 
Italiane  colla  stazione  centrale  del  Lago  di  Costanza,  deve 
certamente  influire  sui  futuri  destini  della  nostra  città,  e  della 
valle  ubertosa  nella  quale  siede.  -  Per  quanto  si  vadi  decan- 
tando non  potere  Cremona,  dopo  1'  apertura  del  Tronco  di 
Ferrovia  per  Treviglio,  ragionevolmente  aspirare  a  più  che 
tanto  (*)  mentre  per  più  piccole  città  e  per  più  meschini 
paesi  si  vollero,  si  propugnano,  e  si  propugnarono  opere  per 
nulla  affatto  in  relazione  colla  materiale  condizione  dei  me- 
desimi, noi  abbiamo  ben  altre  convinzioni,  ed  invitiamo  l' il- 
lustre figlio  della  Laguna  a  correre  con  noi  questa  valle  dei 
Po,  questa  pianura  eminentemente  granifera  in  mezzo  alla  quale 
sorge  Cremona  e  i  suoi  riechi  Casali  (T  intorno.  -  Neil'  aria 
pura  del  Po  Lombardo ,  in  un  atmosfera  ancora  incorrotta 
e  spoglia  da  pregiudizi  e  da  sofismi ,  al  sommo  Ingegnere 
cadrà  forse  la  penna  colla  quale  vergava  quelle  parole,  cui 
aggiunge  tanta  autorità  il  nome  celeberrimo.  Vedrà,  che  non 
solo  le  balze  Svizzere  reclamano  l' ajuto  del  commercio  e 
dell'  industria  che  le  viene  compagna ,  che  il  bisogno  del 
progresso  è  prepotente  fra  noi ,  che  condizione  precipua  di 
prosperità  per  questa  valle,  resa  feconda  più  che  dalla  natura 
dall'  ostinato  lavoro  dell'  uomo,  si  è  la  necessità,  di  dare  un 
indirizzo   novello   alla  nostra   Agricoltura.   -    Se  i   grani   di 

(1)  La  Strada  Chivasso-Ivrea  dava  neU'  ultimo  trimestre  del  1862  una 
rendita  lorda  di  L.  2042.  14  quella  da  Biella  a  Santhià  L.  2398.  74  quella 
di  Bologna  a  Ponte  lago  Scuro  L.  4200. 

(2)  P.  Paleocapa.  —  disposta  alla  Perseveranja  sulla  Ftrroria  delle 
Alpi  Elvetiche.  —  Tip.  Favaliij  Torino  1863  pag.  17. 
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questo  nostro  lerrilorio  non  possono  fare  vantaggiosa  concor- 
renza con  quelli  che  in  tanta  copia  vengono  dai  mari  del  Nord 
0  del  Mar  nero  pel  Mediterraneo  le  nostre  terre  son'  esse 
pure  stanche  di  produrne,  e  all'Agricoltore  non  è  più  possibile 
riempire  i  grana]  se  minimo  é  il  prezzo  che  ne  deve  ricavare. 
-  Vedrà  che  se  non  fregiano  i  nostri  piani  la  pompa  di  colli" 
verdeggianti,  o  la  maestosa  corona  di  vette  Alpine,  o  le  fre- 
sche onde  di  un  lago,  sussurra  però  T  a  qua  nei  mille  meandri 
de'  suoi  canali,  si  stendono  gli  azzurri  campi  del  lino,  serba  te- 
soro di  grappoli  odorosi  e  di  folti  gelsi,  del  colore  dell'oro  si 
tingono  le  ampie  risaje,  giuoca  e  saltella  nei  prati  la  vivace 
giovenca  che  Svizzera  principalmente  ci  manda.  -  Vedrà  col- 
r  introduzione  di  nuove  acque  limitate  le  terre  a  cereali ,  e 
colla  spinta  del  commercio  le  forze  gratuite  della  natura  a- 
nimare  numerosi  opificj,  vedrà  infine  essere  crudele  irrisione 
continuare  l'epiteto  di  fertile  ad  una  vallea  che  reclama,  e 
urgentemente  reclama ,  l' ajuto  di  tutte  le  forze  vive  del 
paese  per  ridivenire  tale.  -  L'  uomo  che  si  isola  si  uccide  ; 
chi  vuole  r  isolamento  della  sua  famiglia  solo  per  chiamarne 
altra  da  fuori  nell'operoso  consorzio  universale,  fonte  unica 
di  prosperità,  non  lo  può  fare  in  buona  fede.  Se  i  Municipi, 
se  le  Provincie  Lombarde  non  aggravassero  i  debiti  contratti 
dalla  tirranide,  se  ai  nuovi  pesi  di  cui  furono  caricate  si 
fossero  aggiunte  proporzionali  risorse  se  infine  la  ri- 
costituzione d'  Italia  ultimata,  le  forze  tutte  del  paese 
potessero  convergere  al  suo  vitale  miglioramento,  ben  si 
vedrebbe  lo  spettacolo  nuovo  di  poche  città  intraprendere 
animose  la  grande  impresa;  e  come  per  la  libertà  della 
terra  italica  e  per  la  rigenerazione  de' popoli  oppressi  con 
giovanile  baldanza  e  colla  fede  nell'animosi  vide  confondersi 
il  pubblico  col  privato  denaro,  in  quest'opera  di  tanta  utilità 
ammireressimo  con  orgoglio  eguale  fede,  eguale  generosità, 
eguali  sacrificj,  che  nò  il  tempo,  né  il  succedersi  degli  avve- 
nimenti, né  la  malignità  degli  uomini  avrebbero  forza  d'  an- 
nientare. -  Non  mancherebbero  a  noi  e  consigli  ed  ajuti  dal- 
l' estrema  punta  d' Italia  in  cui  la  tristezza  dei  tempi  che 
furono ,  e  le  miserande  condizioni   dell'  oggi   non  valsero  a 
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gperdere  la  virtù  della  gratitudine ,  e  V  orgoglio  generoso  di 
rispondere  col  sagrificio  al  sacrificio. 

Si  persuadi  V  illustre  cittadino  di  Venezia  che  a  Bari ,  ad 
Ancona,  a  Napoli,  importa  si  passino  le  Alpi  Elvetiche  piut- 
tosto pel  Septimer  che  pel  Lukmanier  non  per  la  tema  di  ve- 
nire compromesse  nelle  loro  neccessità,  ma,  e  le  deliberazioni 
del  Consiglio  Provinciale  di  Napoli  ne  fanno  piena  fede,  pel 
giusto  e  generoso  proposito  di  volere  dato  all'Italia  ciò  che 
spetta  all'Italia,  di  dotare  le  nostre  valli  di  quei  vantaggi  che 
da  Italiani  si  reclama  per  le  contrade  dell'  Elvezia.  A  que' 
popoli  è  ancora  viva  la  memoria  di  aver  contati  i  figli  del- 
l' alta  Italia  fra  le  legioni  liberatrice,  e  fra  gli  strumenti  d'op- 
pressione e  nelle  prime  orde  di  briganti  quelli  della  libera 
Svizzera. 

La  miseria,  a  cui  i  goierni  dispotici  volevano  condannata 
l'Italia,  inceppandone  ogni  sviluppo  industriale  e  commerciale, 
le  difficoltà  delle  comunicazioni,  influirono  perchè  la  nostra 
industria  Agricola  rimanesse  stazionaria;  ora  perchè  essa  prenda 
un  importante  progresso  è  necessario  che  l'industria  e  il  com- 
mercio arrichiscono  le  Provincie  agricole;  allora  poco  curate 
le  colture  dei  grani  aumenterà  l'allevamento  del  bestiame  e 
rivolta  l'attenzione  del  coltivatore  ad  altri  prodotti  più  ricchi, 
sete,  lini,  canapi,  vini,  cotoni,  risi,  ecc.  questa  valle  del  Po 
divenuta  un  deposito  di  tanti  articoli  primitivi,  posta  sulla 
via  del  principale  commercio,  chiamerà  esteri  industriali  a 
porre  le  loro  macchine  nei  punti  di  produzione,  e  l'industria 
beneficherà  l'agricoltura  incorraggiandola  a  produrre  sempre 
più.  -  Meglio  trattati  i  nostri  vini  ardila  si  svilupperà  que- 
st' industria  che  deve  e  può  arrecare  al  nord  d'Europa,  al- 
l' America  il  prezioso  prodotto. 

Ricordiamo  infine  a  quella  gloria  veneranda  d' Italia,  che 
or  son  pochi  anni,  quando  agitavasi  la  questione  del  passaggio 
del  Po  per  la  ferrovia  Genova -Pavia  piuttosto  a  Mezzano 
Corti  che  a  Cervesina,  Egli  propugnatore  del  primo,  dovette 
ricredersi  quando,  spogliata  la  questione  degli  ostacoli  con 
che  la  malignità  degli  uomini  1'  avevano  circondata,  i  fatti 
apparvero  in  tutta  la  loro  evidenza.  *-  Noi  affrettiamo  coi 


I 
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Toti  il  giorno  nel  quale  pubblicati  gli  studi  del  passaggio 
delle  Alpi,  che  il  Municipio  di  Milano,  per  quello  spirito 
d' iniziativa  in  tutto  che  può  riescire  di  vantaggio  alla  patria, 
ordinava,  la  questione  apparirà  in  tutta  la  sua  più  nitida 
evidenza,  scevra  di  passioni  preconcette,  di  gare  municipali, 
di  favoritismo  sempre  fatale.  —  Forse  allora,  e  a  noi  è  caro 
il  crederlo ,  vedremo  ripetersi  Io  stesso  fatto  e  il  nome  e 
r  autorità  di  tanto  uomo  appoggiare  i  nostri  desiderj,  peroc- 
ché è  in  noi  ferma  la  convinzione,  che  se  è  facile  in  tutti 
r  errore,  è  virtù  negli  uomini  grandi  il  ricredersi.  —  Chi 
è  colui  che  vorrà  porsi  attraverso  a  una  grande  linea  com- 
merciale? —  Chi  chiuderà  al  commercio  internazionale,  1'  En- 
gadina,  V  Oberalpstein  la  valle  del  Tusis?  Un  individuo  può 
mettersi  in  mezzo  a  Cheapsid  e  Broadway  sotto  i  portici  di 
Torino  o  in  via  Toledo  nelle  ore  del  più  grande  commercio 

e   gridare  :  da  qui  non  si  passa non  verrebbe  esso 

condotto  al  manicomio  ?  {^)  Spinta  col  commercio  1'  attività 
intellettuale  e  materiale  della  Nazione  la  ricchezza  vien  su- 
bito ,  questa  accresciuta  s'  aumenta  il  ben  essere  e  la  mora- 
lità; e  l'imposta  pagata  volentieri  perchè  il  governo  che  la 
chiede  protegge  e  difende  la  giustizia,  il  cittadino  reclamando 
gli  offesi  diritti  dirà  come  l' Inglese  e  T  Americano  ;  pago  le 
imposte  ed  ho  diritto  a  giustizia. 


Fede  nell'  avvenire  d' Italia,  lo  ripetiamo,  è  fede  nella  pro- 
sperità futura  delle  sue  provincie.  — ■  Lo  sterile  vezzo  dei 
queruli  lamenti  è  triste  ipocrisia  di  vergognosa  ignoranza ,  e 
se  la  nostra  voce  toccò  qualche  fiata  ai  mali  della  nostra 
terra  si  fu  soltanto  per  sollecitarne  i  rimedj.  —  A  rimargi- 
nare le  .piaghe  lasciate  dal  dominio  straniero  occorrono  anni 
e  perseveranza;  nati  al  lavoro  cresciuti  alla  lotta,  in  questa 
guerra  continua  che  nomasi  vita\  la  prosperità  e  la  gloria 
rade  volte  accompagna  i  fortunali ,   più  spesso  i  forti.   Non 

(I)  Gaelano  Semenza  -  L'abolizione  delle  Dogane,  Tip,  Bolla  Torino  1863. 
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e'  invada  il  cuore  V  amarezza  dello  sconforto,  per  le  eventnali 
ingiustizie,  per  i  facili  errori,  per  le  arti  di  governo  non 
sempre  leali;  il  tempo  correggerà  gli  errori;  si  spezzeranno 
neir  ingrato  lavoro  di  rifare  più  volte  la  via  di  molte  forze , 
ma  libertà,  gigante  per  chi  la  conquista,  donna  delicata  e  gen- 
tile per  chi  la  coltiva,  aggiugnerà  fede  al  lavoro  che  paziente 
del  canto  suo  veglierà  perchè  essa  non  si  sperda  o  s'avvizzisca. 

Nel  cammino  lungo  e  difficile,  più  braccia  cadranno  sfinite, 
molti  cuori  soffocherà  la  sfiducia,  comecché  oggi  appaja  l'er- 
rore avvinazzato  contrastare  alla  gigante  locomotiva  del  pro- 
gresso, tentando  aggiogare,  quest'  ultima  [venuta  nel  Consorzio 
delle  Nazioni  Europee,  al  carro  di  una  diplomazia  vecchia  e 
sfacciata  che  guarda  senza  arrossire  alle  stragi  di  Varsavia, 
alla  lagrimosa  commedia  di  Messico.  Il  gelido  soffio  d'  una 
burocrazia  gretta  e  meschina,  ma  terribile  per  luttuose  con- 
seguenze, intorbida  la  vivida  atmosfera,  che  il  possente  fiato 
della  rivoluzione  aveva  reso  sì  limpida  ;  ma  V  avvenire  è  per 
noi  e  con  esso  il  tempo  e  la  forza  di  lottar  contro  quei 
falsi  profeti  che  chiusi  nelle  loro  trincee,  paurosi  perchè  in- 
giusti, vorrebbero  diminuire  il  moto  al  pensiero ,  stringere 
il  campo  alla  libertà.  -  Poveretti!  E'  non  vedono  il  quadro 
stupendo  della  lotta  degli  elementi,  dell'incessante  moto,  del 
continuo  trasformarsi  della  materia,  del  fremito  della  vita 
dell'  impaziente  ed  instancabile  giro  del  pensiero.  -  La  li- 
bertà acquistata  col  sangue ,  studiata  come  la  più  astrusa 
delle  scienze  coltivata  come  la  più  delicata  delle  piante,  nel 
paziente  lavoro  dell'  umana  famiglia ,  soffre  combatte  e  vince 
sempre.  Lavoro  e  lotta,  è  la  divisa  del  nostro  secolo,  è  il 
vessillo  di  redenzione  per  quanti  vi  sono  popoli  oppressi  o 
dormigliosi. 

Roma,  r  origliere  di  pace  sul  quale  deve  riposarsi  la  gio- 
vine testa  d' Italia,  Roma  ove  papa,  cardinali,  vescovi  e  preti 
rendono  grazie  a  Dio  confettando  l'ostia  nell'aloè  defie  no- 
stre amarezze,  Roma,  covo  di  serpi,  schiava  di  briganti  e  di 
preti  senza  coscienza  non  può  esserci  più  a  lungo  negata 
se  sapremo  chiederla  come  si  cerca  la  condizione  prima 
d'  esistenza.  —  Da  tre  anni  Italia  batte  a  quelle  porte   e  la 


-  83  - 

diplomazia  da  tre  anni  va  respingendola  quasi  cenciosa.  — 
Se  è  una  via  d' esterminio  quella  che  vi  ci  deve  guidare  noi 
la  percorreremo  senza  esitare  rovesciando  qualunque  ostacolo 
si  frapponga  fra  noi  e  la  libertà,  .  .  .  Che  si  tarda  ancora? 
perchè  non  si  batte  in  breccia  al  vecchio  edifizio  dell'ipocri- 
sia? A  che  servono  a  noi  questo  sciame  di  (avalette,  questi 
eroi  del  confessionale  ,  questi  martiri  del  cataletto  ?  Perchè 
tanta  venerazione  pel  primo  articolo  dello  Statuto  ?  La  co- 
scienza è  tale  campo  ove  ciascuno  semina  quello  che  vuole, 
con  essa  è  tempo  s'  affretti  r.ora  della  liberazione  lacerando 
il  fìdecomisso  delle  superstizioni.  -  Il  vaso  degli  scandali 
rigurgita,  -  si  spezzi. 

Ben  diversamente  da  quel  filosofo  che  andava  gridando  : 
«  Se  avessi  la  mano  piena  di  verità,  nessuna  forza  al  mondo 
«  mi  obbligherebbe  ad  aprirla  »  noi  deponiamo  la  povera 
nostra  penna  persuasi  d'averla  anzi  mai  né  taciuta,  né  fal- 
sata. -  E  cosi  come  il  bellissimo  dei  saluti  che  1'  uomo  ri- 
manda air  uomo  è  quello  che  accompagna  un  augurio  un 
voto  di  cosa  lungamente  desiderata;  così  noi  vorremmo,  dagli 
operosi  propositi  del  presente  confortati,  porgervi  il  voto  ar- 
dente, che  possiate  unire  il  venturo  Congresso  nella  città  cui 
bagna  il  fatalissìmo  Mincio,  e  da  Roma  e  Venezia  giungesse 
a  voi,  non  il  singulto  di  povere  schiave,  ma  il  saluto  d'un 
popolo  libero  ...  !  ma  nella  lunga  agonia  di  speranze  e  di 
paure,  trascurato,  distrutto,  inerte  lo  slancio  impetuoso  d'un 
giorno,  anche  V  augurio  si  perde ,  e  muore  sul  labbro  la 
parola. 

I.  C.  C. 
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lessuna  provincia  della  Lombardia  presenta  tanta  varietà 
di  coltivazioni  quanto  quella  di  Cremona.  I  suoi  terreni  pro- 
venienti da  diluvioni  e  da  alluvioni,  solcati  qua  e  là  da' fiumi 
e  da  torrenti,  offrono  una  costituzione  chimico-fìsica  svariatis- 
sima,  perchè  in  alcuni  luoghi  trovi  abbondante  la  sabbia  si- 
licea minutissima,  altrove  argille  compatte,  in  un  luogo  hai 
il  terreno  calcareo ,  in  un  altro  invece  V  humifero.  Diversi 
sono  quindi,  secondo  le  località  e  la  natura  dei  terreni  i 
prodotti  agricoli,  differenti  le  rotazioni  agrarie,  svariati  i 
metodi  di  coltivazione.  Fertili  però  sono  dovunque  questi 
campi  non  già  perchè  qui  sappiano  tutti  gli  agricoltori  colti- 
var bene  la  terra,  né  perchè  a  lei  prodighino  sostanze  atte 
ad  accrescerne  la  produttività,  ma  perchè  questi  terreni, 
sebbene  abbiano  tutti  un  elemento  predominante  che  vale  a 
nettamente  caratterizzarli,  contengono  nulladimeno  tutti,  in 
conseguenza  della  loro  origine,  in  copia  larga  quei  principi! 
che  sono  esenziali  allo  sviluppo  delle  piante. 
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I  terreni  più  tenaci  perchè  fortemente  argillosi  costitui- 
scono quella  parte  più  bassa  della  Provincia  Cremonese  che 
è  situata  fra  il  Po  e  l'Oglio  inferiore.  Essi  sono  faticosissimi 
a  lavorarsi,  perchè  là  solca  difQcilmente  il  grosso  aratro  detto  ! 

Piò  al  quale  sono  costretti  ad  aggiogare  ordinariamente  tre  paja  i 

di  buoi  e  qualche  volta  fin  quattro  copie.  Tali  terreni,  poco 
permeabili  all'aria  ed  all'acqua,  richiedono  profondi  lavori,  | 

divorano  lentamente  i  concimi  e   danno  scarsi  raccolti  negli  e 

anni  troppo  piovosi  o  molto  asciutti ,  mentre  nelle  buone  ' 

annate  danno  sei  o  sette  sementi  di  frumento   e  dodici  o  [ 

quindici  di  melicotto.  —  Cresce  lento  in  essi  ma  robusto  il  Ì 

gelso,  rigogliosa  la  vite  la  quale  dà  abbondante  vino  salato, 
piacevolissimo  al  palato,  non  molto  alcoolico  né  troppo  colo-  ■ 

rato  e  che  confezionato  con  cura  potrebbe  rivaleggiare  con 
altri  deir  oltre  Po  che  godono  rinomanza  e  che  sono  ricer- 
cati dai  bevitori. 

La  coltivazione,  che  sì  fa  a  terzo  con  frumento,  melicotto 
ed  or  trifoglio,  erba  spagna,  canape,  leguminose,  è  affidata 
a'  massai  che  dividono  col  possessore  del  fondo  i  prodotti 
dei  campi,  salvo  1'  uva  della  quale  il  contadino  non  ne  riceve 
che  un  terzo,  mentre  il  rimanente  va  a  benefìcio  del  pa- 
drone. 

La  limitatissima  coltivazione  di  piante  atte  a  somministrar 
foraggio,  r  avversione  che  hanno  i  nostri  agricoltori  a  far 
uso,  per  l'alimentazione  del  bestiame,  dei  tuberi,  la  scarsezza 
delle  acque  tanto  necessarie  per  chi  vuol  tener  prati  fanno 
sì  che  scarso  e  poco  ben  alimentato  è  il  bestiame  in  questa 
parte  della  provincia  e  scarso  quindi  in  proporzione  a  quanto 
potrebbe  esser  è  l'utile  che  da  questi  campi  ne  deriva,  seb- 
bene per  se  stessi  molto  feraci,  non  essendo  che  in  piccola 
quantità  e  anche  questo  cattivo  il  concime  che  gli  si  ammini- 
stra e  da  ciò  ne  derivò  che  mentre  1'  agricoltore  del  basso 
Cremonese  era  pochi  anni  or  sono  abbastanza  agiato,  or 
langue  presso  a  poco  nella  miseria,  perchè  il  prodotto  dei 
grani  basta  appena  a  compensare  le  spese,  e  le  altre  risorse 
son  nulla  in  grazia  della  muffa  delle  uve  e  della  malattia  dei 
bachi. 


-  89  — 

Regolate  diversamente  sono  le  aziende  agricole  della  parte 
superiore  della  Provincia  Cremonese.  Qui  abbiamo  grandi 
possidenze  che  qualche  volta  conduce  per  economia  il  pro- 
prietario dei  fondi  e  più  di  frequente  dà  in  afTitlo  a  fitta- 
bili  per  un  prezzo  differente  secondo  la  prodottività  mag- 
giore 0  minore  dei  terreni,  cioè  da  L.  120  a  Lire  220  all'et- 
taro per  i  terreni  irrigui  del  Circondario  di  Cremona,  e  da 
20  a  100  per  il  Circondario  di  Crema. 

Dal  proprietario  o  dal  fittabile  dipendono  i  famigli  che  la- 
vorano i  campi,  ricevendo  per  compenso  della  mano  d'opera 
dieci  staja  di  frumento  o  di  melicotto  all'  anno ,  un  peso 
d'  olio  di  ulivo  e  di  lardo,  mezzo  stajo  di  sale  e  80  lire  in 
denaro,  e  se  coltivasi  il  riso,  la  segale  o  altro  genere,  gli  si 
danno  dodici  staja  di  quei  prodotti ,  e  se  vi  è  la  vite  riceve 
72  pesi  di  uva.  (^)  Le  donne  invece  ricevono  un  terzo  od 
un  quarto  del  lino  che  lavorano  e  della  sua  semente,  metà 
dei  bozzoli  che  allevano,  un  terzo  del  mais  che  zappano  e  parte 
del  frumento  che  spigolano.  Oltre  i  contadini  stabili,  suole  l'a- 
gricoltore valersi  all'epoca  dei  raccolti  e  dei  grandi  lavori  di 
campagna,  anche  dell'  opera  di  braccianti  avventizii,  ai  quali 
secondo  le  maggiori  o  minori  ricerche,  dà  in  mercede  da 
due  a  tre  lire  al  giorno.  Per  tutto  cioè,  che  le  condizioni  dei 
nostri  contadini  se  non  felicissime,  sono  non  pertanto  assai 
migliori  di  quelle  deplorabili  di  altri  della  Lombardia,  ai  quali 
a  disdoro  di  questa  età,  ed  a  infamia  dei  possidenti  e  degli 
affittajuoli,  si  concede  solo  quanto  si  accorda  nelle  Americhe 
agli  schiavi. 

I  terreni  dell'  alto  Cremonese,  meno  quelli  vicini  al  Po  e 
una  porzione  di  quei  di  Crema,  sono  mediocremente  argillosi, 
contengono  sabbia  silicea  e  vicino  a  quel  di  Bergamo  e  di 
Milano  sabbia  calcarea,  ciottoli  quarzosi  e  calcarei.  Per  sé 
questi  campi  meno  fertili  che  quei  della  parte  più  bassa  del 
Cremonese,  danno  maggiori  prodotti  in  grazia  dell'  esser  la 
maggior  parte  irrigui  e  meglio  coltivati  che  nella  parte  bassa. 
Alcuni  poderi  fra  i  quali,  quelli  dei  Signori  Turina ,  Jacini, 

(1)  Vedi  Cremona  e  la  sua  provincia  del  dottor  Robolotti. 
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Barbò  e  di  alcuni  altri  abili  e  distinti  agronomi  sono  vera- 
mente modelli;  qui  vi  abbonda  il  bestiame,  usufruitasi  del 
concime  in  modo  che  non  ne  va  perduto,  usansi  le  macchine 
agrarie  che  la  esperienza  dimostrò  convenienti,  e  quindi  hanno 
dalla  coltivazione  dei  loro  campi  tutti  quei  beneficii  che 
possono  accordare  e  che  compensano  lautamente  delle  mag- 
giori spese  che  fanno. 

Frumento,  melicotto,  lino,  trifoglio  sono  i  principali  pro- 
dotti di  questa  parte  del  Cremonese,  nella  quale  però  si 
accorda  luogo  anche  alla  coltivazione  del  riso,  con  abbastanza 
felici  risultati. 

Quadriennale  è  la  rotazione  che  si  compie  nel  modo  se- 
guente: 

I.°  Anno  —  Frumento  e  trifoglio. 

II.o        .  —  Trifoglio. 

III."       »  —  Lino,  melicotto  settembrino. 

IV.''        »  —  Melicotto. 

A  questa  rotazione  che  non  accorda  molto  spazio  ai  foraggi, 
si  tenta  sostituire  quella  quinquennale,  che  indubitamente 
sarà  più  profittevole  di  questa,  perchè  per  essa  non  solo  si 
avrà  aumento  nella  produzione  della  carne,  ma  per  l'au- 
mentarsi dei  concimi  si  avranno  anche  maggior  quantità  di 
cereali. 

Si  tentò  anche  in  alcune  località  di  stabilire  dei  prati  a 
marcita  quali  sonvi  nelle  Provincie  di  Milano,  Lodi,  Pavia, 
ma  finora  i  risultati  avuti  non  permettono  di  dare  un  giudizio 
sulla  loro  convenienza. 

Limitatissima  in  questa  parte  della  Provincia  e  anzi  in 
qualche  luogo  mancante  affatto  è  la  coltivazione  della  vite 
che  dà  vini  poco  generosi;  estesa  invece  è  quella  del  gelso 
che  vi  alligna  e  cresce  rapidamente  in  modo  veramente 
prodigioso. 

Lungo  la  riviera  del  Po  sonvi  i  terreni  sabbiosi.  Sono  col- 
tivati in  questi  campi  mobili,  permeabili  il  frumento,  il 
melicotto,  la  canape,  in  qualche  luogo  anche  il  prato  e  su  di 
una  ragguardevole  estensione  il  bosco, j  nel   quale  veggonsi 
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pascolare  le  razzo  cavalline  cremonesi  dette  della  Riviera  , 
razze  non  pregiate  per  le  forme,  che  anzi  non  sono  eleganti, 
ma  per  la  forza  e  tolleranza  alla  fatica.  Poco  fertili  questi 
terreni  danno  nulladimeno  un  largo  raccolto  nelle  buone 
annate  specialmente  a  quegli  agricoltori  che  largheggiano  in 
concimi.  Sono  dati  in  affitto  per  denaro  nella  parte  alta 
della  Provincia  e  nella  parte  bassa  li  danno  ai  contadini  che 
dividono  i  prodotti  coi  proprietari. 

Finalmente  un'  altra  iqualità  di  terreni ,  quelli  humiferi  li 
abbiamo  là  dove  una  volta  eravi  il  lago  Gerundio  e  precisa- 
mente in  quella  pianura  nella  quale  serpeggia  1'  Adda  e  il 
Serio  e  che  è  da  un  lato  limitata  dalle  coste  di  Castelnuovo, 
Maleo,  Vaprio  e  dall'altra  da  quello  di  Cava  Tigozzi,  Grotta 
d'Adda,  Acquanegra  infino  a  Vaprio.  Nel  territorio  di  Crema 
sono  circa  diecimila  ettari  di  terreno,  che  pochi  anni  or 
sonvi  era  incolto  e  che  ora  mercè  le  operazioni  di  fognatura. 
e  tant'  altri  lavori  di  bonificazione  che  vi  fa  continuamente 
la  ditta  Turati,  si  è  per  due  terzi  reso  a  coltura  coltivandolo 
a  riso  per  dopo  alternarvi  il  frumento.  In  breve  questi  ter- 
reni daranno  un  utile  ragguardevole,  ma  intanto  sia  lode  a 
chi  colla  perseveranza  degli  sforzi  compie  un'  opera  di  bo- 
nificazione che  tornerà  indubbiamente  utile  al  paese. 

La  Provincia  di  Cremona  che  presenta  approssimativamente 
circa  170,000  ettari  di  pianura  coltivata,  somministra  annual- 
mente : 


Frumento    .    .    . 

dalle  240,000  alle  300,000  some 

metriche 

Mais       .... 

> 

380,000 

.  540,000 

D 

Segale     .... 

« 

15,000 

.     24,000 

» 

Miglio  e  Panico    . 

18,000 

»     30,000 

I 

Riso 

30,000 

r     48,000 

> 

Orzo,  Avena,  Melica 

21,000 

«     30,000 

I 

Seme  di  Lino  .     . 

18,000 

«     20,000 

1> 

Lino  canape    .    . 

16,000 

y>    28,000  quintali  metrici 

Fieno     .... 

500,000 

"  600,000 

> 

Paglia  e  Stoppie  . 

200,000 

.  600,000 

B 

Legna     .... 

200,000 

»  350,000 

> 

Olii  varii    .    .    . 

8,000 

»     10,000 

> 

Frutta  varie 

25,000 

.     40,000 

» 

Legumi,  bulli  .     . 

45,000 

.     60,000    ' 

» 

—  92  — 

In  questo  quadro  ommettiamo  di  accennare  la  produzione 
del  vino  e  della  seta,  perchè  le  malattie  dominanti  impedi- 
scono di  tenere  un  calcolo  di  questi  prodotti  che  una  volta 
erano  le  fonti  principali  delia  ricchezza  del  paese. 

Così  pure  non  è  possibile  dare  un  quadro  numerico  anche 
approssimativo  del  bestiame  allevato  nella  provincia,  non  es- 
sendovi ancora  dati  abbastanza  precisi  in  proposito,  dopo 
r  aggregazione  alla  Provincia  di  Cremona  del  Cremasco  e 
d' una  parte  del  Mantovano. 

Però  nel  1837  nella  Provincia  cremonese  avevansi  secondo 
ciò  che  riferisce  il  Cav.  Robolotti. 


Puledri  da  un'anno  a  tre    .    .  N.'^  2,278 

Cavalle   e  Cavalli  castrati    .     .  »  9,644 

Stalloni »  68 

Muli  ed  Asini »  1,622 

Buoi »  15,810 

Vacche »  9,611 

Vitelli »  6,367 

Tori 332 

Capre  ed  Arieti »  1,260 

Pecore  ed  Agnelli »  1,107 

Majali .)  9,000 

Questo  numero  di  bestiame  è  indubbiamente  aumentato 
in  questi  ultimi  anni,  tanto  perchè  ingrandì  la  Provincia, 
quanto  per  aver  1'  agricoltore  sentito  generalmente  il  bisogno 
di  dar  un  estensione  maggiore  alla  produzione  della  carne, 
la  quale  dà  contemporaneamente  aumento  nella  produzione 
dei  concimi  tanto  necessarii  per  la  fertilizzazione  dei  terreni. 
Nel  1857  i  prodotti  che  forniva  il  bestiame  vacino  davano  alla 
Provincia  un  utile  netto  di  più  che  due  milioni  di  lire  in 
latte,  burro,  formaggio,  e  lana. 


A  chi  volge  uno  sguardo   superficiale  alle   campagne   del- 
l'Agro  Cremonese  sembrano  floridissime  lo  condizioni  agri- 
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cole  del  paese.  Egli  vede  scarsi  i  luoghi  incolti,  ben  regolali 
i  campi,  lussureggianti  le  messi,  numerose  le  mandre ,  attivo 
il  coltivatore  ed  è  ben  lontano  quindi  dair  immaginarsi  che 
fra  noi  molto  manchi  perchè  l'agricoltura  giunga  al  suo  apo- 
geo. Internandosi  invece  in  molte  delle  nostre  aziende  agri- 
cole vedrebbe  come  i  prodotti  non  compensano  con  lautezza 
r  agricoltore,  perchè  molti  di  essi,  guidati  ancora  da  grosso- 
lane esperienze  che  gli  trasmisero  le  tradizioni  come  migliori, 
non  pensarono  ad  accrescere,  coli'  aumentare  dei  bisogni,  le 
produzioni  della  terra,  usufruendo  di  tutti  quei  suggerimenti 
che  dà  la  scienza  sia  per  ottenere  raccolti  costantemente 
prosperi  ridonando  al  suolo  i  principii  materiali  che  dai  ve- 
getali si  sono  sottratti,  sia  adottando  ben  ragionate  rotazioni 
agrarie  secondo  la  natura  dei  terreni,  o  quei  mezzi  per  ap- 
prezzare come  a  secondo  dei  vegetali  si  modificano  i  terreni 
0  si  migliorano  con  appositi  concimi. 

Infatti  noi  vediamo  annualmente  esportati  dalla  maggior 
parte  delle  nostre  campagne,  in  larga  dose  i  principii  mi- 
nerali sotto  forma  di  cereali,  lino,  canape,  carne,  latte  ed 
altri  prodotti,  senza  che  al  terreno  non  s^  ne  restituisca  che 
tult'  al  più  un  quarto  sotto  forma  di  concime,  o  col  sovescio; 
noi  vediamo  i  concimi  abbandonati  in  mal  disposti  mucchi 
sotto  l'azione  delle  pioggie,  a  soverchio  contatto  coli' aria 
atmosferica ,  ne  convenientemente  adacquati  perdendo  quindi 
colla  lavatura  e  la  fermentazione  quelle  sostanze  che  lo  fanno 
prezioso;  non  vediamo  estese  specialmente  quelle  coltivazioni 
che  danno  maggior  utile;  non  fatto  calcolo  delle  sostanze 
ammendatrici ,  e  direi  quasi  rigettate  tante  e  tante  sostanze 
che  servirebbero  alla  confezione  dei  più  efQcaci  ed  attivi 
concimi.  Con  ciò  noi  però  non  vogliamo  che  si  creda  che  nel 
paese  tutto  si  eseguisca  male,  che  le  altre  Provincie  ci  abbiano 
precorse  sul  saper  coltivar  bene  la  terra ,  che  non  vi  siano 
fra  noi  uomini  che  con  ferma  volontà,  con  un  intelligente 
attività  e  con  mezzi  potenti  non  seppero  rendere  i  loro  campi 
un  miracolo  di  produzione  simili  a  quei  stupendi  stabilimenti 
industriali  in  cui  il  lavoro  assiduo,  la  ben  regolata  economia 
divise  colla  intelligenza,  sono  fonte  di  grandissimo  lucro.  No; 
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anche  fra  noi  progredì  quello  spirito  attivo  e  fecondo  che 
domina  questa  età ,  ma  quanto  non  ci  manca  perchè  sia 
generalizzato  e  sentito  dalle  masse  degli  agricoltori  ?  Ri- 
volger i  capitali  air  industria  agricola,  rendere  specialmente 
popolare  lo  studio  della  Agronomia  e  della  Chimica  agricola, 
è  una  necessità  in  questo  paese  che  ogni  vita  riceve  dalla 
Agricoltura.  Il  movimento  scientifico  destatosi  fra  noi  da 
qualche  tempo,  la  istituzione  dell'  Istituto  Tecnico  con  Sezione 
Agronomica  promossa  dall'  onorevole  Consiglio  Provinciale, 
la  proposta  fatta  dal  benemerito  Provveditore  degli  Studj 
della  Provincia  di  istituire  Scuole  Tecniche  nelle  città  di 
Crema,  Casalmaggiore  e  Viadana,  destinate  a  preparare  alunni 
air  Istituto ,  ci  porgono  la  consolante  certezza  che  in  breve 
saranno  raggiunti  i  voti  di  quelli  che  desiderano  che  il  paese 
salga  all'altezza  cui  arrivarono  già  altre  nazioni. 

L.  M. 


ZOOLOniA 


PRODROMO 


1)KLI,A 


FAUNA  CREMONESE 


Assurdo  sarebbe  non  solo  il  sobbarcarsi  a  redigere  una 
Fauna  in  sì  vasla  provincia,  ma  ben  anco  la  raccolta  della 
massima  parie  degli  esseri  cui  va  sì  a  dovizia  popolala,  nel 
breve  spazio  dei  Ire  mesi  accordatici,  e  lanlo  più  v'aggiunge 
d'incompalibililà  l'inopia  del  tempo  in  chi  per  doveri  speciali, 
gli  è  commesso  il  disimpegno  di  molteplici  occorrenze  già 
affidale  in  servizio  del  pubblico,  cose  tulle  concorrenti  ad 
allontanarne  lìn'anco  il  pensiero 

Se  non  che  persone  rispettabili  i  cui  consigli  ci  sono  leggi, 
c'indussero  a  far  palese  ciò  che  di  privato  tenevasi  in  ser- 
bo, ed  adar  forma  e  pubblicilà  in  questa  circostanza,  a  quanto 
casualmente  e  senza  prevenzione  si  ebbe  raccolto. 

Valgaci  pertanto  a  conforto  di  sì  tenue  lavoro,  il  compati- 
mento nel  campo  dei  saggi,  e  la  lusinga  nutrita,  che  al- 
l'embrione gettalo  della  scienza,  altri  più  idonei  daranno 
forma  e  compimento. 


ZOOLOGIA 


I.  MAMMALIA  PACHIDERMATA  ( 


*\ 


metiA. 


Genere. 


Specie. 


Nome  Vernacolo. 


Osservazioni. 


Snida. 


1.  Sus 


Scrofa  L. 


Porco  comune. 


Quelli  provenienti  dal  Par- 
migiano sono  assai  più  accre- 
ditati a  motivo  del  miglior 
loro  nutrimento. 


II.  MAMMALIA  SOLIDUNGOLATA. 


il.  Equl's.       Cahallux  L.        Cavallo. 


Equida. 


Asinus        «         Asino. 


Miilus         »         Mulo. 


»  Hìnnus 


Bardotto. 


')  La  distribuzione  è  in  base  all'Embriologia  e  Anatomia  comparala. 


Le  razze  di  questa  provin- 
cia quaiituiKiue  d'aspetto  poco 
lusinghiero  e  piuttosto  lenti 
al  molo  sono  però  pregiati 
l)er  la  loro  durata  e  per  l'i- 
stancabiiità  alle  faticlie  del- 
l'altiraglio. 

L'Asino  di  pelo  grigio  cun 
striscia  nera  sul  dorso,  esti- 
mato della  sua  specie  come 
il  pili  tollerante  alla  fatica. 

Animale  ibrido  risultante 
d-all'accopiamento  della  Ca- 
valla coll'Asino. 

Dall'Asina  col  Cavallo  più 
bello  e  nerboruto  del  primo 
e  più  atto  anche  al  trasporto 
dei  pesi  sul  dorso. 


Famiglia.  (Iexere. 
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HI.  MAMMALIA  RUMINANTIA. 


Specie. 


.VoME  Vernacolo. 


Osservazioni. 


1.  Bos. 


Cavicornia.    \ 


TauriiH  L. 


j2.  Capra,     hircus     » 
3.  Ovis.  aries       » 


Bue.  Sotto  il  qual  nome  si  coi 

prendono  ad  un  tempo  a 
ciie  tutti  i  suoi  congeneri, 
tutti  sono  troppo  note  le  pi 
prietà  utili  di  questo  benefi 
animale. 

Caprone  e  Capra  comun.      Scarso  né  il  numero  e 

si  allevano  in  provincia, 

mando  questi  i  luogtii  alpii 

Pecora  comune. 


IV.  MAMMALIA  CORNIVORA  DIGITIGRADA 


Felida. 


I. 
Canida. 


1.  Feus. 


domes'icus  L.      Gatto  domestico. 


/  1.  Canis.        Fauiiliaris     L.     Cane 


Vilis 

Leporinus 

Lupus 

Molossus 

Vulpes 

Avicularis 

AquorJ.us 

Molitus 

Vertegus 

Lnnnrius 


daPagliajo. 

Levriero. 

Lupo. 

Molosso. 

Volpe. 

Bracco. 

Barbone. 

Bolognese. 

Nano. 

Mastino. 


Infido  animale,  il  quale 
amansa  bensì  pei  suoi  pai 
colari  interessi  e  finge  ade 
mesticarsi  coli' uomo,  ma  i\ 
depone  mai  la  fierezza  car; 
teristica  de' suoi  congeneri. 

Tipo  di  fedeltà,  d'amici; 
e  di  riconoscenza. 


Comparisce  per  fortuna 
sai  di  rado. 

Lungo  l'Adda  ed  il  Pò. 


V.  MAMMALIA  CARNIVORA   SEMIPLANTIGRADA. 


ll.MusTELLA.  Vulgaris  L. 
\  y  Fur  » 

I.  )  «  Marte  s         » 

Mustellida.    ]  »  Forno  » 

I  »  Putoria        » 

1  »  Lutra  « 


Donnola. 


Varietà. 


Martorcllo 

Faina 

Puzzola. 

Ludria  o  Lontra. 


Innocente. 

Pregiate  sono  le  sue  pel 

Devastatrice  delle Peschie 


lOf)  — 


VI.  MAM.MALIA  CARNIVORA  PLAN  TIGRADA. 


'"•  •amigi.ia.  (Jexkhk 

\ 


SkK(;[K.  NilMK    \  KIINAIUJLU. 


Gnlida.       f 


1.   Meles.       Taxus  L. 


Tasso. 


OSSSEUVAZIONI. 


Apparisce  assai  tli  rado 


VII.  MAMMALIA  IXSRrTIVORA. 


\, 


Talnida       /^'   ''^'-'"'^        Kuropcn.  L.  Talpa  comune. 

1.  SoRKX.      Fodiena.  Ratto  d'accnui. 


II. 


y 


„    .  ..         ,  »  Araneua  L. 

Soncida.     L-,  ti  /^ 

f 2.  LuiNACEUS  huropeus. 


Musaragno. 
Porco  spino. 


Ili,  \     Saliens.    Macroscellidcs.      Sorcio  arrampicante. 

Salientia.     \  Sovcx  salientiaL. 


Vili.  MAMMALIA  VOLITANTIA. 


,1.  Vespertilio  Serotinus.  Grugnapopola. 

•1  )  "  Murinus.  Pipistrello  sorcino. 

espertilionidaj  »  PipistreUus.  Nottola. 

(  »  Awitus.  »       orecchiuta. 


IX.  MAMMALIA    GLIRES. 


-  ) 

Leporida.     ) 


L  Lei'Us 


II.  il.  Cavia. 

Cavida.      ( 

\.  Mus. 


ni. 
Marida. 


Timìdus  L. 

Cuniculus. 

Variahilis. 

Porcelini  L. 
Cohia. 

Kricetua. 

Lcmnus. 

Musculus. 

Dccumanus. 

Rati  US. 

Sylvaticus. 


Lepre. 
Coniglio. 


Porceletto  d'India. 
»         Varietà. 

Topo  criceto. 

Lerano 

Morigia. 

Ratto  di  Colraigna. 

F*antegana. 

Ratto  dei  Campi. 


t)ri2inariu  dell'Asia. 


FAMIGLU.  SltTTUKAMlGLlA.  GKNKKK. 

1.    SCIURUS. 


IV.  \ 

Sciurida.  } 

V.  \ 

Myoxida. 


I. 
Columbida. 


1.  Myoxus. 


lO/i  — 

Specik. 

Vulf/aris  L. 
Volans.       » 

Glis.  Gìii. 
Esculentus  Gm. 
Avelanorius  » 
Moscardinus  » 


Nome  Vernacolo. 

scoiattolo  comune. 
Scojattolo  volante. 

Ghiro. 

»         comestibile. 
Scojatt.  dell'avellane. 
Moscardino. 


AVES    INSESSORES. 


I.  ORDINE. 

i  Columbince.  1.  Columba. 
»  » 

»  » 

Turturince.  » 


—  COLUMB.fJ. 

^iJnas  L. 

Livia  » 

Palumbus     » 
Turtur  » 

Risoria         » 


Piccione  da  torre. 

Piccione   di  Colombaja 

Colombaccio,  Oratone. 

Tortorella. 

Varietà  di  Tortora  di  c^ 

lor   giallo    col    coUaii 

nero. 


II.  ORDINE.  —  OSCINES. 


I. 
Hirudinida. 


n.  l 

Muscicapida.  i 


ni. 
Lanida. 


\ 


1. 

HiRUNDO. 

Vrbica 

L. 

Rondinella  cittadina. 

» 

Rustica 

)> 

Rondinella  dei  campi. 

> 

Riparia 

» 

Dardanella. 

» 

Esculenta 

» 

Salgana. 

» 

Ricpestris 

» 

Rondine  selvatica. 

1. 

Muscicapa 

Atricapilla 

L. 

Piglia  mosche. 

» 

Grisola 

» 

Alettin  gris. 

» 

Albicollis 

» 

Battiale. 

1. 

Lanius. 

Excubitor 

L. 

Veglia  maggiore. 

» 

Collurius 

» 

»     ferruginea. 

» 

Minor 

» 

»     cora.  0  Redestolc 

» 

Arunclinaceus  » 

Passera  Cannara. 

iMlGl.lA.  SuTTOKAMICI.lA.  (ÌKNKHK. 


.    SYLVIA. 


IV. 

Sylvida. 


2.  Pauus. 


I  li.  Regui.hs. 

r  1.  MoTAnij^A. 


ylvicolida    '  Motacillidn 


ié 


2.  xVntpius. 


1.    TURDUS. 


VI. 

Tnrdida. 


2.  Saxicola. 

3.  ACENTOR. 

4.  ClNCLUS. 

1.  Fringilla. 


VII.  / 

ringillida.   '• 


M'KCIi:. 

l'alaslris  L. 

Citrecapilla  » 

Ortensia  » 

Cinerea  * 

Ci/anecula  » 

Tithas  » 

Sibilatrix  » 

Major  0 

Carbonariics  » 

Ater  » 

Coeruleus  » 

Caadatus  » 

Palustri^  » 

Sylvia  " 

Tryglodifes  » 

Alba  L. 

Campestri'!  » 

Rubecola  » 

Luscimia  » 

Flava.  » 

Regulus  » 

Atricapilla  » 

Trochilas  » 

Troglodiies  » 

Phoenicurus  » 

Ficedula  » 

Aquaticus  » 

Pratensis  » 

^Ir&orews.  » 

Viscivoriis  L. 

Pilaris  « 

Roseus  " 

IlliaciiS  ' 

Torquatics  « 

Menda  » 

Cyaneus  » 

Saxatilis  » 
Arundinaceus   » 

Rubitra  » 

Modularis  » 

Aqicaficics  » 

Canaria  L. 

Domestica  " 

Cesalpina  « 

Cceleps  " 
Montifringilla  » 

Nivalis  » 

Cannabina  « 

Carduellis  » 

Citrinella  » 

Spinus  « 

Canaria.  » 

Serinus  « 


.\o.MK  Vku.\ai;ul(i. 

Logorino. 
Coonero. 
Bianchet. 
Rcscantlello. 
Codirosso  fU  palude. 
»         dei  Sassi. 
Zalet. 

CingallegTO  maggiore. 
Cingallegre    varietà. 

»  tedesca. 

Parussolino. 
Codacilla. 

Parussola  della  Calotta. 
Stellino. 
Occhio  di  Bue. 

Ballerina. 

Capinera  delle  Siepi. 

Pettirosso. 

Rossignole. 

Bovarola  gialla. 

Rè  di  macchia. 

Capinera. 

Regolo  comune. 

Reattino. 

Codirosso. 

Beccafico. 

Pistone. 

Fisto. 

Tordina. 

Viscarda,  Dresso. 
Oineprone. 
Merlo  rosso. 
Spinarolo. 
Collaina. 
Merlo  comune. 
Passera  solitaria. 
Codirosso  di  monte. 
Merlo  d'  acqua. 
Coda  bianca. 
Calletto  di  bosco. 
Storno  d'aqua 

Fanello  comune. 

Fringuello. 

Perogasso. 

Zavattolo. 

Fringuello  montano. 

Fineo  delle  nevi. 

Montanello. 

GardoUino. 

Verzeltino. 

Lugherino. 

Canerino. 

Sfrendelino, 
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Famiglia. 

/ 

(lENKHK. 

Specik. 
Flammea  L. 

Nome  Veknacoj.o. 

» 

Fanello  del  capo  ross 

2. 

PiRCtITA. 

Domestica     ( 

'iin. 

Passera  comune. 

» 

Petronia 

)) 

Passera  di  montagna 

« 

Montava 

« 

Passera  boschereccia. 

1       '^. 

Pyrrhula. 

Vulgaris 

L. 

Subiotto. 

\       ■^■ 

LoxiA. 

Parrhula 

)ì 

Monachino. 

1 

« 

Coccotraustea. 

» 

Frisone. 

1 

)) 

Ory  zivora 

)i 

Padda. 

VII 

j 

» 

Cut^viì-'ostra 

)) 

Becco  in  croce. 

Fringillida. 

» 

Cloris 

n 

Verdone,  Amorot. 

» 

Cardinali^ 

» 

Cardinale. 

5. 

Emreriza. 

Cia 

)> 

Cip. 

)1 

Citrinella 

>^ 

Smajardo. 

» 

Migliava 

» 

Migliarino,  Ortol.  gri 

» 

HortvJana 

» 

Spoj arderà,  Ortolano. 

» 

Cirlus 

)i 

Cirio,  Ortol.  di  montag 

)> 

Scoeniclus 

)) 

Ortolano  dei  canneti. 

\ 

» 

Passerina 

>i 

Pionza 

'         1. 

Aluada. 

Arvensis 

L. 

Allodola  maggiore. 

p 

Crisi  atei  la 

ì> 

»         de' boschi. 

i 

)1 

Arhorrea 

)» 

Tur  lo. 

\ 

» 

Trivialis 

» 

Dordina. 

vili. 
Àlandida. 

\ 

» 

Cristata 

» 

Allodola  cappelluta. 

i 

)) 

Campestris 

» 

Spipoletta. 

i 

)) 

Calandra 

» 

Calandra. 

)1 

Italica 

)J 

Sarloda. 

\ 

» 

Pratmsis 

)) 

Mattolina. 

i         1' 

Certhia. 

Famigliaris 

L. 

Beccalegno. 

» 

Muraria 

ìt 

Beccaragno. 

IX. 

Certhida. 

» 

Communis 

» 

Rampeghino. 

2. 

SiTTA. 

Europea 

M 

Pichett. 

H. 

Tecodroma. 

Phenocoptora 

G. 

Beccasassi. 

1         1. 

Sturnus. 

Vulgaris 

L. 

Stornello. 

X. 

Sturnida. 

1 

» 

Fissiper 

T> 

Rondine  marina. 

' 

V 

Coernh'us 

n 

Storno  d'aqua. 

/         1. 

Corvus. 

Corax 

L. 

Corvo  comune. 

» 

Monedula 

» 

Mulacchia. 

« 

Cornix 

« 

Taccola. 

» 

Corone 

rt 

Cornacchia. 

xr 
Corvida. 

' 

» 

Fregi  leus 

n 

Pola. 

» 

Pica 

» 

Cazzerà  di  coda  longa 

>1 

Glandarius 

» 

Ghiandaia. 

» 

Nucifraga 

» 

Noselera. 

1        2. 

Oriolus. 

Galbula 

» 

Galbè. 

m 


•101.  ^ 

niontii 

■ai: 


nore. 
mài 


opterida. 


II.         \ 
Coracida.     ( 

\ 
Upupida.      \ 

\ 
Meropida.     '( 

V.  l 

Aludida.      ( 

VI.  i 

rrochilida.    / 

VII. 

]yipselida. 

vili.        \ 
iprimulgida.  / 


Psittacita. 


1od3 


II. 
Picida. 


Generk 
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IH.  ORDINK.  —  CLAMÀTORKS. 


Specie. 


1.  Ampelis. 

1.  coracias. 

1.  Upupa. 

1.  Merops. 

1.  Alcedo. 

1.  Trociiilus. 
1.  Cyipselus. 

» 
1.    TuPRIMULOUi 


Garrula. 

Garrula. 

Upa. 

Apia-fter  L. 
Ispida  L. 

Minimusi  L. 

Hirumdo   Grn. 
Apus  » 

Europeus  L. 
Nivalis  » 
Argen         » 


IV.  ORDINE. 


SCAXSOIiES. 


I.PsiTTAors. 


Paparjallu!^  L. 
Pullcerius  » 
Macao  « 

Rupestris  « 
Cristatus  » 
Erittiaciis      » 


1.  Piers 


*J.    .TUNX. 


Martius 

Viridis 

Glanda/rias 

Minor 

Major 

Torquilla 


L. 


Nome  Vernacolo. 


Gazza  marina. 


Cornacchia  ciarliera. 


Bubbola. 


Vospivoro. 


Martin  pescatore. 


Tiiitui. 

Rondone. 

«       varietà. 

Boccaccia,  tetta-vacch. 
Inghiotti-neve,  tetta-neve. 
Insrhiottivento. 


Papagallo  comune. 

Passera  della  Guinea. 

Ara  comune. 

Parucchetto. 

Cacciatore. 

Jaco. 

Picozzo. 

>>        verde 
Pica. 
Picozzo  minore 

)'       maggiore. 
Torcicollo  menaco. 


—  10<S 


KAMIGLIA. 


tiK.NKUK, 


Specik. 


NOMK    VaRNACUI.O. 


III. 


l'I.CuCULUS 


Cucculida.     )2.  Crotophagus. 


Ganorufi 
Indicator. 
Agni 
Ambulatoria 


Cuccù. 

Songo. 

Anrì. 

Anrì  andante. 


V.  ORDINE. 


RAPTATORES. 


ilOCIUVIIM. 

;1.  Strtx. 

Aluga 

L. 

Alocco  gi'igio 

i 

Bubo 

il 

fìufo  reale. 

" 

])ux 

y> 

Dugo. 

I. 

) 

Flcmimiui 

.. 

Barbagiano  o 

Strigida. 

) 

Passerina 

fì 

Civetta. 

" 

Noctua 

») 

Loroch. 

« 

Otiis 

» 

Chiù. 

1 

1           » 

Scops 

» 

GKifo  minore. 

Diurna. 


i\.  VULTUR. 


II. 

Vulturida. 


2.  Falco. 


III. 
Falconida. 


Griphus  L. 

Majus  » 

Papa  » 

Pemoptericfi  » 

Barbatus  « 

Nisus  « 

Gybaetus.  » 

Peregrinus.      L. 

Cinereus 
Cianeiis 
A  Ibi  ci  II  a 
Palumbarias 
Lacopus 
Subbuteo 
Serpentarius     » 
Aesalon  » 

Tinnunculus      « 
Tinnuncoloidcs  » 
Milvus 
Buteo. 


Griffone. 

Corridore. 

Rè  degli  Avoltoj. 

Pernotterò. 

Avoltojo  degl'  Agnelli. 

Sparviero  dei  fringuelli. 

Sparviero  comune. 

Falcon  coi  baffi. 

Pajaua. 

Montagli. 

Sparviero. 

Sparviero  dei  Colombi. 

Astore. 

Palchetto  reale. 

Serpentario. 

Smeriglio. 

Astorella,  Palchetto  da  torre. 

Falcone  sacro. 

Nibbio. 

Bozzago. 
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AVES  AUTOPHAGI. 


I.  ORDINE.  —  yATATORES. 


m< 


IMIGLIA. 


1. 

Alcida. 


II. 
jOlimbida. 


Gk.neke. 


^1.  Fraiercula. 
(2.  Olca. 

ll.CoLYMBUS. 


.M'KCIE. 


Coyamiinis. 
Major. 

Major 
Giada  li  s 
Immer 
Auritits 


Nome  Veunacolo. 


Osservazioni. 


Fraticula. 
Olca  maggiore. 

Colimbo  maggiore. 
Colimbo. 
Immersore. 
Colimbo  orecchiuto. 


1.  CiGNUS. 

2.  Anas. 


in. 
lellirostria 


3.  Mergus. 


1 .  Pelecanus 


)rr(. 


IV. 

«ganopoda. 


Larida. 


1.  Larus. 


12.  Sterna. 


\ 


VI.  \1.  Procellaria. 

tocellarida.  /2.  Diomeda. 


Olor  Gm. 

Doscas 

Acuta 

Quer(iuedula 

FuHcula 

SylvcHris 

Segetum  Gm. 

G  languì  a, 

Crucida. 

Anser  ferus 

Anaa  Penlope. 

Merganscr. 

Albelhcs. 

Serrator. 

Otìocrotalus. 
Caì-bo. 


TrygdarJylis. 

Hyberìius. 

Canus. 

Parassiticu.'^. 

Naevius. 

Hyruììdo. 

Fissiper. 

Mimda. 

Pelagia. 
Esi(ln»s. 


Cigno. 
L.         Palettone. 
»         Subbiota. 
»         Crecola. 
»         Folaghetta. 

Folaglietta  selvatica. 

Oca  piccola. 
»         Pozzadora. 

Mazzuriu. 
i>  Oca  comune. 

Co  ross. 

Smergo  del  capo  rosso. 

Monaca  bianca. 


Raseghetta. 


Pellicano. 
Cormorani.» 


Gabbiano. 

Gabbiano  bianco. 

Guairo. 

Nevio. 

Pescarola. 

Pescarello. 

Pescarello  minore 


Venne  culto  in  po- 
che distanze  della 
cittii ,  lungo  le  pa- 
ludi del  Pò  ma  da 
noi  è  rarissimo. 


Ucello  di  S. 
Albatrosso. 


Pietro. 


no  — 


II.  ORDINE. 


(iRALLATORFS. 


Famkìlia. 


Genere. 


Specie. 


Nome  Vernacolo. 


Macrodactylia. 


1.  Rallus. 

)> 

2.(tALL1NULA 
3.    FULICA. 

4.P0RPHYK10 

1.   SCOLAPAX. 


Scolapacida.  \2.  Totanus. 
13.  Trinca. 


ni. 
Charadrida. 


4.   NUME.JUS. 

1.  Charaduius. 


2.  Vanellus. 

3.  HlMANTOPUS. 

4.  Recuuvi-rostka. 


Aquaticus         L. 
Forzarla  » 

Crex  Gm. 
Chloropus. 
Pusilla. 
Atra  Gm. 
Aterrina  ■» 

Jacinthina   Gm. 

Rtisticola. 
Galidrls. 
Gallinago. 
Gallinula. 
Media. 
Limosa. 
Major. 
Arquata. 
Acropits  Gm. 
Alhastrella      L. 
Vanellus  » 

Calidris  >, 

Europe  US  » 

Saginalis  » 

Cinclus  » 

Aquatico   Gm. 

Pluvialis         L. 
Oedicnemus       » 
Merinellus  Gm. 
Hiaticula. 
Cristatus. 
Melanocopcerus. 
Avocetta  L. 


Orugnetto. 

Sforzana. 

Re  di  quaglie. 

<Tallinella. 

Foggietta. 

Folaga  nera. 

>'        nerissima. 
(ralliiia  sultana. 

Sgneppa. 

Beccaccino  dei  piedi  rossi. 

Beccaccino  reale. 

»         mezzano. 
Boscanella. 
Pantana]  a. 
Ciochetta. 
Beccaccia  grigia. 
Cui  bianco. 
Caletto. 
Cedi. 

Gambettone. 
Paoncino. 
Grisetto. 
Coduro. 
Crioza. 

Piviere  dorato. 
Piviere  maggiore. 
Corliccio. 
Piviere  piccolo. 
Paoncino  cristato. 
Gambetto. 
Avvocetta. 


/ 1.  Ardea. 


IV. 

Ardeida. 


2.  Tantalus. 
\  3.  Phoenicopterus. 


Cinerea 

Major. 

Alba 

Nicticorax 

Garzella 

Grus 

Ciconia 

Stellaris. 

Minuta. 

Flavescens. 

Ibis 

Flnmingns. 


Airone. 

Gazza  caprella. 

Airone  bianco  raro  assai. 

«         del  becco  nero. 
Garzetta. 
Gru. 

Cigogna. 
Torobuso. 
Ardea  bionda. 

» 
L'Ibi. 
Fiammingo. 


V. 


lectorida. 


1.   Otis. 


—    Ili    — 

Specie. 


Tordi 


Nome  Vernacolo. 


Oca  i;raiiaiiK)la. 


III.  ORDINE.  —  OALLINACEA. 


1. 

Phasiani's. 

(iallux 

L. 

'tallo,  gallina. 

• 

1 

„ 

yt/ctimartcx 

Gin. 

Fagiano  argentato. 

« 

Pictus 

L. 

»        dorato. 

I. 

\ 

.' 

Colchici'!! 

>' 

Colchico. 

lagiamida. 

\ 

» 

.[)'f/Ufi 

» 

Fagiano. 

2. 

Numida 

Melcagris. 

)) 

Gallina  feraoiia. 

3! 

Melkaoris. 

(ralla  pavo. 

>. 

Dindio  tacchino. 

4. 

Pavo. 

Cì'iMatus. 

D 

Pavone. 

1. 

Tetkao. 

i'rogalli>i. 

(riiì. 

(tallo  di  montagna. 

\ 

„ 

Tetrax. 

,. 

forcello. 

\ 

» 

Bonasso. 

„ 

Francolino. 

n. 

\ 

» 

Riifus  L. 

Cotornice  piacentina 

itraonìda. 

1 

» 

Lacopiis. 

.. 

n-allo  bianco. 

■"' 

Pero  IX. 

(^  increa. 
SaxatiiÌ!!. 

Pernice, 
(.'oturno. 

'3. 

fcnTUMV. 

Itachjlisonans. 

Quaglia. 

Alcuni  (li  (|iu3s;U  som)  slynziali  in  provinciii,  altri  noi  sono  che 
di  passaggio:  cosi  gli  uni  in  epoche  coslanti  e  determinale,  altri 
per  vicende  climateriche  ed  a  guisa  di  chi  nò  abbia  smarrita  la 
via:  e  finalmente  alcuni  qunnlunque  siano  d'origine  esotica.  Irò- 
vansi  da  lenipo  acclimatizzati  col  nostro  cielo,  ed  anche  educati 
per  trastullo  nelle  case  signorili. 

Svariate  sono  pure  le  loro  abitudini  le  quali  sembrano  do- 
versi ripetere  dai  caratteri  fisiologici  particolari  di  cui  vanno  dotati: 
ed  è  perciò  osservato  aver  natura  provvida  designato  i  monti 
e  le  alpi  a  coloro  che  per  questi  forniti  avea  di  proprietà  analo- 
ghe; cioc  di  rostro  conico  ben  a|)puntilo,  e  rivestito  di  guaine  cor- 
nee atto  alla  solidità  del  cibo  loro  appropriato,  nonché  di  tarsi 
e  robuste  ali  (|ual  s'addice  al  soggiorno  loro  alpestre  e  solitario. 

Provvide  di  gambe  alle  ed  ignudo  a  guisa  di  trampoli  (tram- 
polieri  gli  abitatori  delle  paludi  onde  renderli  cosi  più  spedili,  e 
di  rostro  lungo  ed  esile  in  pioporzione  corrispondente  ai  pantani 
nei  (juali  fanno  incelta  del  proprio  nutrimento. 
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Né  mancò  dotare  di  Colli  e  leggerissime  piume,  nonché  di  gambe 
assai  corte  con  le  dita  congiunte  da  apposita  mend)iana  perchè 
servir  dovessero  di  remi,  coloro  che  soggiornare  dovevano  nel- 
l'acque, e  di  un  rostro  a  guisa  di  spattohi  come  il  più  atto  a  ri- 
cercare e  trattenere  le  sostanze  nutritive  a  loro  omogenee. 

Così  si  dica  dell'apposito  apparalo  pel  canto  (cantori),  cioè  della 
doppia  laringe  e  del  rostro  gentile,  degli  augellelti  incaricati  del 
nobile  mandato  di  deliziare  l'uomo  col  soave  accento  dei  loro 
carmi. 

Osservisi  la  disposizione  delle  dila  negli  arrampicanti. 

La  mole  significante  del  corpo  in  proporzione  delle  ali  nei 
Gallinacei,  resi  perciò  quasi  inetti  al  volo  e  destinati  quindi  al  co- 
tidiano  soggiorno  della  vita  domestica  e  a  fornire  in  pari  tempo 
un  delizioso  pasto  alle  mense  signorili. 

Infine  gli  abitatori  delle  Torri  son  provveduti  d' ali  grandi 
ed  appuntile,  di  adunco  e  robusto  rostro  di  potenti  artigli,  e  di 
una  vista  acutissima,  quale  si  addice  alla  loro  vita  rapace,  ed  ai 
tenebrosi  loro  agnati,  simbolo  di  nequizia,  destinati  carnefici 
degli  imbelli  ed  innocenti  augellelti. 

Caratteri  lutti  che  con  assennato  accorgimento  gli  autori  d'ogni 
tempo  non  dimenticarono ,  che  anzi  alcuni  presero  siccome 
punto  di  partenza  alla  distribuzione  dei  loro  gruppi. 

Così  al  dire  del  Sonsis  per  norma  dei  cacciatori  :  i  boschi  che 
fiancheggiano  il  Po  verso  Gorra  del  pesce,  Gussola  e  Rangone  sì 
in  primavera  che  in  autunno  sono  la  dimora  prediletta  delle  Bec- 
caccio,  e  di  qualche  smarrito  Fagiano  fuggito  dai  colli  parmigiani. 

Nelle  note  campagne  nomate  Ronchi  del  Po  dopo  il  taglio  delle 
stoppie  si  ragunano  a  stormi  le  Quaglie,  le  Pernici  e  le  Lepri, 
cacciate  dal  piano  superiore. 

Le  spaziose  e  paludose  valli  ov' entra  l'Adda  nel  Po  verso 
mezzodì,  sono  il  soggiorno  di  molte  Testuggini  che  al  dire  dello 
stesso,  veggonsi  quasi  ad  incanto  scagliarsi  dal  terreno  nell'ac- 
qua agli  sguardi  del  passeggiero:  e  non  vi  mancano  uccelli  palu- 
stri, ivi  Irovansi  in  quantità  significanti,  specialmente  le  Beccacele 
le  quali  non  abbandonano  la  prediletta  loro  solitudine  se  non  al 
ritorno  della  primavera  per  portarsi  altrove  a  generare. 

Nella  vasta  palude  chiamala  Mosio  di  Crema,  il  cui  fondo  limac- 
cioso riesci  più  volte  d' inciampo  agi'  incauti  cacciatori,  trovano 
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sicuro  nsilo  e  dimoia  pacilica  le  Anitre,  IJeccacciiie,  (JrugiieUi, 
Folaghe,  GirardcUe,  (jalliiielle,  talché  piiossi  considerare  a  huon 
diritto  il  seii);dojo  generale  del  selvaggiumo. 

Nei  hoschelli  che  trailo  tratto  fiancheggiano  l'Adda,  la  Muzza  ed 
il  Lamhro  nel  tardo  autunno  al  tempo  della  caduta  delle  foglie 
veggonsi  halzarc  dagli  alheii  quasi  ad  incanto  gli  Scojatloli, 
0  quelli  di  Gerra  d'Adda,  per  essere  questi  hosclii  divisi  dalTAdda 
non  navigabile,  riescono  annua  sede  di  molti  volatili  insettivori 
0  granivori  non  che  di  gran  copia  dì  Lepri,  quanlu:u[uc  ivi  abitino 
anche  le  Volpi  ed  i  i^upi  che  sgraziatamente  ne  ranno  strage. 

Le  riviere  del  Po  ponno  considerarsi  a  preferenza  le  amate 
dimore  delle  Lepri  che  ivi  passano  T  inverno,  trovando  colà  ri- 
covero e  pascolo  gradito  nella  genistella  che  vi  abbonda  in  man- 
canza di  altro  cibo  e  della  quale  sono  ghiotte. 

Nei  boschi  che  fiancheggiano  il  fiume  Oglio,  dei  quali  taluni 
sono  inaccessibili  per  la  foltezza  dei  loro  tonchi  e  spinai  tanto 
nella  primavera  che  in  autunno  soggiornano  le  Deccaccic,  né 
mancano  di  trovarvisi  dei  Tassì  lungo  quel  ramo  dì  naviglio  bruno 
che  divide  la  h)ro  estensione  dalla  parte  superiore. 

Infine  nelle  boscaglie  dicontro  la  nominata  Torre  Pallavicini, 
luoghi  non  soggetti  alle  innondazioni,  sì  ripara  il  sclvaggiume, 
onde  colà  non  vi  mancano  mai  Heccaccie,  Lupi.  L«^p:i  e  Tassi. 
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REPTILIA  PISGES 

INSECTA  ET  MOLUSCA 


REPTILIA. 


ORDINE.  —  CHELONIA. 


!0i,iA.      Sottofamiglia.       Genere. 


Specie. 


Nome  Voi-GAnE. 


OSSEnVAZIONf. 


^loyda. 


1.  Emys.        Lutarla.  Wogl.  Bissa  scodelera  di 

aqua  dolce. 
Testudo  Fluvia- 
tilis  L. 


ORDINE. 


SA  URIA. 


1. 
iwriida. 


1.  Lackkta.  Agilis  L.  Lucertola.  Innocente. 

»  Viridis  >'    Ramarro,  Ghezz.  » 

»  Alhiventris  Bp.  Lucertola    cam- 

pestre. • 

»  Roseiventris  Bp.         »  • 

»  JSigriventris    »  »  • 


i 


ilobrlds. 


ORDINE.  —   OPIIIDIA. 


Venenosa.      1.  Coluber.  Berus  L. 


hììtdCUO. 


A.^ìis 

Aesculapii 

Xntrix 

FlaveRcena 

A  test /incus 


Vipera. 

L.  Aspide. 

«  Smiroldo. 

»  Biscia  romera. 

»  Bisson. 

>'  Miroldo. 

>'  Bisarolo 


Micifliale;  la  sua 
carne  però  è  come- 
slibile. 

Velenoso  ma  non 
micidiale. 

Innocente. 


!<-> 


AMPHIBIA. 


ORDINE.  —  APODA. 


Famiglia. 


Genere 


Specie. 


Nome  Volgare. 


OSSSERVAZIOXI/ 


Coccilida.    |l 


l.CoECiLiA.    Vulgaris  Scop.    Biscia  orba. 
»  Angìcis  fragilis.  L. 


Innocente. 


ORDINE.  —  ANURA. 


I. 
Bufonida. 


1.  Bufo.         Vulgaris  Laur.  Rospo. 
Rana  Bufo  L. 


Innocente,  se  ■ 
clie  l'umore  vis 
che  trasuda   e  i 
pelle  n'  è  corre  ' 
come  quello  es  " 
dio  de' suoi  cr 
neriepuòprod 
quindi  bruciori 
occhi  ove  veu! 
questi  toccati. 


1.  Rana. 


II. 
Ranida. 


2.  Hyla. 


Esculenta      L. 
Temporaria   " 

Viridis  » 

Variahilis  » 
Paradoxa  » 
Viridis  Laur. 

Rana  Arborea  L. 


Rana  comune. 
Campare. 

Ranetta  verde. 
Rospo  smeraldino. 
Rana  bozzo. 
Ranocbietto    San 
Martino. 


Comestibile. 

In  primavera  p- 
giorna  nell'ac  8 
di  estate  nei  ca 

Uso  nessuno 


ORDINE.  —   CAUDATA. 


Salamandrida.  \ 

II.  \ 

Tritonida.     ì 


ì.'èkhKì.iKn-  maculata     L.     Salamanda    terre- 

DRA.  strc.  Innocente. 

1.  Triton.     palustris  Laur.  Salamandra  aquat. 
Lacbrta   palustri f       L. 


l 
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PiSCES. 


ORDINE.  —    ('YCLOST()^fII)A. 


110.1,1  A. 


GEN'EHE. 


Specie. 


Nome  Volgare. 


Osseuvaziom. 


\         '2.  Petromyzox.     Planeri.  Lampreda. 

»elromyzida.  j  ,  Branchiali^   L. 


Si  pescano  nel  Mor 
basco. 


ì 


ORDINE.  —  SELACHIA  HOLOCEPALA. 


'  ^         1.  Squalius.         Cavedanus.    L.  Cavedine. 

Squallida.     ( 


Prediligano  l'aque 
stagnanti. 


ORDINE.  —  GANOJDEA  LORICATA. 


[  1 .  AcciPENSER.       Sturio  L. 

'  ;  .  Naccari  » 

ccipenferida.  /  ,  jS^as»,*.^ 


Storione. 


Provenienti  dal- 
l'Adriatico si  pe- 
srano  in  Po. 


ORDINE.    —  TELEOSTJA  MALrOPTERA. 


Ciprinida. 


1.  CvrRiNUS.         rarpw  L.  Carpione. 


Tinca 
Auratt/t 

R  ut  il  Ufi 


Te  ara. 
Tenca  dorata. 

Pf>r,si<^o. 


Neir  Adda  special- 
mente. 


Nelle  fontane  per 
ornanieiilo. 

XelPoenell'Adda 
5pprialm«nt«. 


Famiglia. 


Ciprinida. 


IT.  \ 

Esocida.      I 


in. 
Glupeida. 


IV. 

SalmoDÌda. 


I. 
Maraenida. 


III. 
Pleuronectida. 


Gei^ere. 


y  2.    COBITES. 


3.  Leuciscus. 
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Specie. 

Barbatus       L. 

Acute  atus       » 

Ery  » 

Trophtalmus  » 


Nom:^.  Volgaue. 


»  Paupo'um 

»  MiticcUus 

4.Chondrostoma.  Jaculum 

»  Saetta 

5.  Phoximus.         Laevis 


1.  Exox. 
1.  Clupea. 

1.  Salmo. 


Lucius 


L 


Spraffus  L. 

Aiosa  » 

Tymallus  L. 

Fario  y 

Tipicità  » 


Barbio. 

» 

Scardola. 
» 

Sbroffone. 

Vacrone. 

Stretto. 

Savetta. 
Fregarolo. 

Luccio. 

Sardella  comune. 
Agone. 

Temolo. 

Trota  macchiata. 


OSSERVAZIOXl 


Neil'  acque 
guanti. 


Il  più  abbondi 
e  t;mto  da  trov 
ne  qualche  v 
piene  le  risaie. 


Udii 


Confondesi  ci 
scardule.  iv. 

Assai    frcque  W^ 
nelle  roggie. 

Neil'  aque  p 
profonde  e  nel  A; 
liasco. 


Pesciolino  eleg 
lissinio,  ovio  n 
correnti  liniijidt 


Neil' aque  vive 
fiuniiceili  gliiaji 


Nel  Morbasco. 

Nel  Morbasco 
aque  vive. 

Neil' aque  stagn 
ti  e  fangose,  ra 

Neil'  aque  corre 
e  limpide. 

Neil'  aque  vive 
specialmente  n 
l'Adda  e  nell'Ogl 


teli 


itt 


ORDINE.  —  TELEOSTIA  APODA. 


l.MuRAENA  Anguilla      L.  Anguilla  comune.     Avvene  in  qua 

lllìl. 


Ne  lena 


Ciuffolotto      » 


Assai  raro. 


ORDINE.  —  ANACANTJIJNA. 


"•  \        1.  Gadus 

Gadida.      / 


Lota  L.  Botrice. 

1.  Platessa.        Passer  L.  Passeri. 


Nel  Po  provenir 
te  dall'Adriatico 


Ivi 


felli 
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oUDLM:.  —  ACAMOPTERA. 


MIGLIA. 

\ 
ì 

1. 

Genfue. 

COTTUS. 

Specik. 
Gobio 

L. 

Nome  Volg.\re. 

Osservazioni. 

IV. 

itaphracta. 

Zerla. 

Comunissimo  nel 
fiumi. 

V. 

HuUida. 

ì 

1. 

.MULLUS. 

Barhatus 

> 

Barbone. 

Nel  Po. 

VI. 

i 

1. 

Gonius. 

Capitatus 

« 

Bozzo. 

Nell'aque  correnti. 

lobioìda. 

\ 

» 

Fluviatilis 

» 

Ghiozzo. 

Nell'aque  vive  e 
{ossi  gliiaiosi. 

Icuno  di  questo  specie  sono  marine  che  godono  le  proprietà  di  vivere  anche  nell*  aque  miste,  e  quindi 
è  maraviglia  il  trovarne  spesso  anche  nei  fiumi. 


I.  CRUSTACEA.  DECAPODA. 


lometopodal         ^-  <^a^'^er.  Stagnalis. 


Lstacida.     \ 


1.  Artacits.  Fluviatilis. 


Gamberuccio.         Ne"  stagni  e  fossati. 


Gambero  comune. 


II.  CRUSTACEA  AMPHIPODA. 


I. 
Bamarida. 


I.Gammarus        Fluviatilis. 


Comune  nell'aqua. 


III.  CRUSTACEA  ISOPODA. 


JLSselIida. 


I.  AsiciJ.us. 


Limnoria. 


Asselluccio  d'acqua. 


Famiglia.       Sottofam."     Genkke. 


Specie. 


\U.MK    Vol.G.\Rl' 


II.  ) 

Uniscida.     ) 


I. 
Diplopoda. 

II. 
Ch'lopoda. 


Acarida.      "^^ 


TI. 

Ixodida. 


ni.  \ 

Opilionida.    { 


1.  Uniscus. 


Morarius.  Aselluccio. 

Poì-ceUln. 

I.  MIRIAPODA. 


OSSEHVAZIOXI. 


Insetto  notturn 
che  tramanda  ii 
odore  fotidtv 


VCL 


1.    JULUS. 


Terrcstris     L.     Scolopendre  nero.    Abita  sotto  i  sas!*  f' 
Sabulosus       »  »  Abita  nelle  sabbi 


1.    Scolopendra  Forfìcata.  Scolopendra.  Vive  negl' abitali 


I.  ARACNIDA  ARACNEIFORMIA. 


1.   ACARUS. 


Scahiei 

D<»nc,s'icus 
Siro 

FnrincP 
Baccarum 


Vespcrtilimns  » 
Te  lari  US  » 


L.     Scabbia. 
»     Acaro. 


TV. 

Àraneida. 


»  Ricinus  " 

1.   IxoDES.  Ricinis. 

»  Sanguineus. 

1.  Phalangiitm      OpiUo. 

Sedentaria.    1.  Tegenaria  Domestica. 
»  i.*.  Epeira.         Diadema. 

\  »  »  fJmhratieoìa. 

"  »  Jnquilliìw. 

»  »5.  Argynoneta  Aquatica. 

"  4.  Mygai.e.         Co?mentaria. 


Zecca 
Isole. 

Falongio. 
Ragno. 


Acaro  della  sca 
bia. 

Nelle  case. 

Sopra  la  eros 
del  Ijrina^'i^io. 

Nella  farina. 

Itosso  coi  pi» 
gialli ,  vive  sai 
{•iante. 

Della  Nottola. 

Tessitore,  soggia, 
na  sopra  le  pian 
nelle  serre. 

Vive  sopra  i  bu 
e  i  cani. 

Sopra  il  Ridi 
comune. 

Sopra  alcune  pian 

Tra  le  screpol 
ture  dei  muri. 

Delle  stanze. 

Nei  giardini  ovu 
que. 

Ne'luogbi  ombr 

Che  comparisi 
nelle  case,  soltan 
in  agosto. 

D'acqua. 
Dei  campi. 


\'1\  — 


ARACNIDA  CKUSTACEIFORMIA. 


IMIGI.IA. 


Gkxere. 


Spiccii:. 


Nome  Volgare.       Osseuvaziom. 


I. 
Obisida. 

II. 
corpionida. 


1.  CiiELiFKU.  Caucroidt's  L. 


\ 

1.  1 

ediculidi.    \ 


Ricinida. 


TU. 

Podurida. 


IV. 

Lepismida. 


Nelle    bililioteche 
sotto  i  libri. 


1.  ScciiPio.    ItalicHS  »     Scorpione  comune. 


INSECTA  AMETABOLA. 


ORDINE  I.  -  AFTER  A. 


1 .  PicnicuLUs.  Capitis. 

»  l'uhis. 

»  Vcstunenta. 

"  Corpo)' ix. 

1.  Ricixis.  Gallina:. 

»  Anatis. 

»  Lucertarum. 

1.  PoDURA.  Aquatica. 

»  Arborea. 

»  V  ir  idi  a. 

1.  Li'PiSMA.  Mach  i lisi. 

»  J'itlqaris. 


Pidoccliio. 


Ricino. 


Del  capo  sopra  l'uo- 
mo. 

Del   pube    soiira 
l'uomo. 

Delb  vcsii  sopra 
l'uomo. 

Vani,'aute   sopra 
l'uomo. 


Delle  galline   (pi- 
doccbio  pollino). 

Delle  aniirc  sopra 
le  anitre. 

Delle  lucertc  sopra 
i  rettili. 


Codipiede  aquatico.  Nelle  acque  in  Ino 
glii  ombreggiati. 

»        arboreo.     Sopra  le  lìianle. 

»        verde.         Spesso  sopra  le  fo- 
glie. 


Forbicina. 


Sottoisassie  nelle 
ca^e. 


volitare.     Soggiorna  nelle  ca- 
~      '     PO  fra  le  ves;i. 
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ORDINE  II. 


EMIPTERA. 


Famiglia. 


S0TT0FAMinr,T\       Gf.N'ERE. 


Specie. 


Nome  Volgare. 


Coccida. 


1.  Coccus.      Ileaiieridium.       Coccinello 


AiJJiydi. 


1.  Aphvs. 


II. 


Phytopthiria. 


2. Chermes. 


Carica. 
Vitis. 
Persico^. 

Brassicce, 
Rosea. 
Samhuci. 
Rihis. 

Cardili. 

Vitis. 

Limoni. 

Abbsenthii. 

Lactucce. 

Si/)}phiti. 

Abietis. 

Laricis. 

Ulmi. 


degli  aranci. 


Pidocchi. 


Chermes. 


Psyllida. 


1.  PsYLLA.      Alni. 
»  Ficis. 

»  Pi/ri. 


Cicndida.  1.  Cicaba.     Plebeja. 

»  »  Orni. 

»  «  Tibialis. 

Ccrcojììda.  1.  Qvaicovi?,.  Spumarla. 


Cicada. 


Cercopida. 


IH. 

Cicadida. 


»  »            Sanfjuinoleula. 

»  2.  'V-ETTico-^iKFlavicollis. 

»  >>             Viridis. 
Membracida  1.  Membracis  ror??»./a. 

Falgorida.  1.  Fulgora.  Europea. 

»  2.  Issus.         Colcoptratus. 

»  »            Rosee. 


Tcttigouia. 

»       verde. 


'  Pcntatornida  1  .Cimex. 


IV. 

Geocores. 


Lcctularius. 
Lacustris. 

Stagnorum. 


Ciniioo. 


P 


OsSEnVAZIONI. 

Sopra  l'arancio. 

Sopra  il  fico. 
Sopra  la  vite. 
Sul  persico. 

Delle  verze. 
Della  rosa. 
Del  sambuco. 
Del  ribes  nelle  pia 
glie  montuose. 
Del  cardo. 
Della  vite. 
Del  limone. 
Dell'assenzio. 
Della  lattuca. 
Delle  mellonaje. 
Dell'abete. 
Del  larice. 

Dell'olmo;  aggiun 
gidi  tante  altre  spe 
eie  il  cui  nome  s 
ripete  dalle  pianti 
in  cui  vivono. 

Sopra  l'alno,  icom 
parisce  in  giugno,  7" 

Nel  fico,  compari- r 
sce  in  Giugno. 

Sopra  al  pero,  li 
Settembre. 

Sopra'i  tronchi  de 
gli  alberi. 

Sul  frassino. 
Nei  prati. 
Fra  la  schiuma  dei 
trifoglio. 

Soprale  piantene' 
gl'orti. 

macchiata  di  gialloJ 

Nei  prati. 

Soprai  salici. 

Nella  fogne. 

Sopra  le  piante. 

Sulla  rosa. 

Dei  letti. 

Che  cammina  so- 
pra le  acque. 

Delle  paludi. 


Iltti 


Fami(;i.i\. 


SOTTOFAM.'' 


Ckxkiik. 
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Sl'F.CIF.. 


N').Mi-:  V()i.(;.\iiK 


IV. 

Geocorcs. 


ydrocores. 


,  Pontatomida  I.Cimex.        Aptcrus. 
»  2.  Pentatoma  Grisca. 

»  »  Baccarum. 

«  »  Umbrina. 

I  Rcdurida.      1.  RKOVVivs.Personatus. 

I  »  »  Slridulus. 

y         »  »  Albipcs. 

'±\otonectlda.  l.NoTO\ECTA(r^a;«c«. 
Nepida.  1.  Nepa.         Cinerea. 

»  2   Ranatra.  Linearis. 


Cimice. 


Red  a  vi  0. 


Cimice. 

Nepa. 

Ranatra. 


"nrEcuUida. 

II. 
Blattida. 


ITI. 

altaloria. 


ORDINE  III.  —  ORTOPTERA. 


[  \.¥vva'\cm.kAuricularia.  Forbicina. 

\  «  Gìganica.  » 

I  1.  Blatta.     Europea.  Blatta. 

'  »  Sylvestris.  » 

Gnjllida.       1.    Gryllo-   Valgaì-is.  Zaccaruola. 

talpa. 

»  2.  Grylixs-  Campestrh.  Grillo  moro. 

A cheta 
»  T>  domcsficus.  » 

[         j>  »  Pedestris.  » 

Lncustida.      1.  Locusta.   Viridissima.  Cavaletta. 

»  »  Vcrrocivora..  » 


IV.  \ 

MaDtida.      \ 

\ 
Termitida.    / 


1.  Mantis.    Religiosa.  Grillaccio. 


1.  Termes.    PuUatorium.       Battilegno. 


()s.s;:nvAziOM. 


Viirialo  (li  color 
rosso  e  nero. 

Delle  piantodislin- 
to  pel  suo  odore  fe- 
tente. 

Delle  bacche. 


Delle  case. 

Delle  case,  strida 
di  notte. 

Sopra  le  siepi. 


D'aqna  che  nuota 
sul  dorso. 

Porta  due  setole 
alla  coda. 

Porta  due  setolo 
alla  coda. 


Fora  orecclii ,  so- 
pra i  fruiti. 

Sog-riorna  nei  le- 
^'ni  vecchi. 

Da  cucina. 

Delle  siepi. 

Negli  orti. 

Nei  prati. 

Nelle  cucine,  stride 
di  notte. 

Comparisce  in  .set- 
tembre. 

Dei  campi  sopra  le 
piante. 

Nei  prati  sopra  l'er- 
ba. 


Comparisce  in  set- 
tembre. 


Pulsante,  vive  nel- 
le ca.se. 


Famiglia.       Sottofamiglia. 
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GkNKUK.  iXoME    VOLGAUE. 


INSEGTA  HOLOMETABOLA 


ORDINE  I.  —  DIPTERA  APJIAXIPTERA. 


O.SSERVAZIO.XI. 


VI. 

Physopoda. 

(1. 

\ 

Timips. 

Pht/sapus. 

R,odifiore  nero. 

Vive  sopra  i  fio 
tlosculosi. 

i 

Ephemera 

Vulgata. 

Kffemei'a. 

Delle  ali  nericc 
coda  a  tre  setole. 

VII. 

» 

Calici  formis 

» 

D'ali  bianche  (!  e 
da  a  due  setotola 

Ephemerida. 

rt 

Lutea. 

7) 

Ad  ali  ftialiccie  i 
vono  neir  acqua. 

1 

l 

)> 

Nigra. 

1) 

> 

1- 

Libellula 

Quadrimacu 

nata. 

Damigella. 

A  quattro  macchi 

» 

Fior  cola. 

» 

Color  giallognol 

n 

Vulgata. 

» 

Volgare. 

Vili. 

Libellulida. 

\ 

1 

i 

» 

Depressa. 
Aenea. 

n 
» 

Schiacciata. 
Bronzina. 

p 

Virgo. 

» 

Vergine. 

l 

» 

grandis. 

» 

Grande. 

I. 
Puìicida. 


il.   PULEX. 


Irritans. 

Fasciotu!^. 


Pulce  comune. 


Vive  sopra  l'uomi 

Che  vive  soprai 
sorci. 


DIPTERA  PU  PIPAR  A. 


il.  IIippoBoscA.  Equina. 

l  »  Canina. 

n.  i2.  Ornithomya.  Viridis. 

lìippoboccida.  j  »  Avicularìa. 

ì  1  Longipemis. 

\  1  Tlirinirlìnix. 


Mosca  ragno. 


Sopra  i  Cavalli.' 

«      i  Cani. 

»      gli  Ucelli. 

> 

Sul  torabuso. 

Sopralprondinell 


hi.") 


DIPTERA   BRA  <  'Il  ì  'CERA  , 


iMir.LIA. 


Osstrida.     ) 


(lEMvRK. 


il.  Oestrus. 


Specie. 

Ovis. 
Bovis. 


Nome  Volgaiie. 


K?tro. 


Osservazioni, 


Svolazza  suila  fron- 
te delle  pecoro. 

Sopra  il  dorso  dei 
J!iu>i. 


1.   MUSCA. 


II. 
Mascida. 


I.OCYPTERA. 


>l 


Sijlvarum. 
Carnco'ia. 
Domestica. 

Meteorica. 

Moria. 
Fcìiestralis. 

Florea. 

Tenax. 

Meli  in  a. 

Pipicìis. 

Vorniloria. 

Charca. 

Caeser. 
Cellario. 

Putris. 

Laieralis. 
Cilindrica. 
Brassicar/a. 
Tn'mnla. 


Mosca. 


Mosca. 


Iisuta  e  nera  aA 
^ealre  giallo. 

Pelosa  e  nera  ron 
occhi  rossi. 

Vive  rielle  case. 

Con  occhi  rossi  e 
petto  verde  depo- 
ne lo  uova  neili) 
sterco. 

Svolazza  a  scia- 
mi neir  imminente 
pioggia. 

Vola  per  le  siepi. 

.Soggiorna  sopra  lo 
fincsli'e. 

Dei  fiori  col  torace 
giallo. 

Tenace  col  petto 
grigio, nellecluache. 

Nuda  col  torace 
color  Ijronzo. 

Che  ronza  :  vivi- 
sopra  la  nuMita. 

Peeosa  col  dorsi ) 
nero,  sopra  la  car- 
ne. 

Soggiorna  nelle  la- 
trine. 

I)*oro  soprai  fiori. 

Delle  cantine,  de- 
pone le  uuva  ne- 
g  raspi. 

Vive  sopra  il  for- 
maggio grasso  o 
fermentato. 

Nelle  case. 

Cavallina. 

.'^opra  i  broccoli. 

Soggiorna     ni'I!c 
siepi. 


Famiglia. 

Geneke 

/2.  CoNors 

III. 

i      . 

Conopida. 

) 

IV. 

Bombìlyda 


V. 

Asilida. 


VI. 

Tabanida. 


l.BOMBVLUS. 


\  1.   ASILUS. 


1.  Tabanus. 


—  vii)  — 

Specie.  Nome  Volgare 


Flavi'pes. 
Calcitraìis. 

Vulgaris. 

Major. 
Medius. 

Crabronifonnis. 
Forcipatus. 

Bovinus. 

Bromius. 

Fluvialis. 

Ccccuticns. 


Osservazioni. 


Punteruolo.  Giallognolo  vivi 

nei  fiori. 

»  Calcitrante,  mole 

sia  le  gambe  dei  ca 
valli. 

»  Vive  sopra  i  fiorii 


Penzola] a  maggiore.       Vive  nei  prati  U' 
midi. 


mezzana. 


Lupimosca. 


T  affa  no. 


Bromio. 
Fluviatile. 


»       Cieco. 


Irsuta  di  color  ros 
so  giallo. 


Calabrone  ne  luo 
glii  erbosi. 

Alenagliafrequen 
te  ne'  prati. 


Che  succia  il  sani 
gue  ai  Buoi. 

Assai   moesto  a! 
Cavalli. 

A  stormi  nell'  im 
minente  pioggia. 

Importuno  i  pas' 
saggeri. 


1.    TlPULA. 


VII. 

Tipulida      \ 


2.  SlMULIAM. 


Hortulana. 

Olcracea. 

Latrinarum. 

Vcrnalis. 
Kctpans. 


Ortolano. 
Tipula. 
» 

Papa  tass. 


Con  ali  bianche 
dannoso  agl'orti. 

Degli  erbaggi  con 
ali  verdastre. 

Soggiorna  nelle  la- 
trine. 

Sverna  nelle  caso, 
soggiorna  nelle ca-i 
se,  assai  molesto. 


Vili. 

Culicida. 


ri.  Cui.es. 


Pipìcns. 
Ciliaris. 

pulicaris. 
Minimus. 
Amndatus. 


Nelle  case. 
Nelle  paludi, 
id. 
id. 

Sopra  le  finestre 
delle  case. 


\ 


I. 
Tineida. 


II.         ! 
lalaenida. 


in. 
yralida. 


Gi:.\KKK. 


/l.   TiNRA. 


JPhalakxa. 


{  1.  l'vUAXIS. 


—  lt>7 


ORDINE  II.  —  LEPIDUPTERA 


.\«Ct611*EI«. 


Sl'KClK. 

Granella. 

Comhrella. 

Pellionclìa. 

Padella. 

Flavifronti'lìa. 

Tapi' zeli  a. 

Me  Ione  II  a. 

Sarcitella. 

Grisella. 

Vestianella. 

Evoìninclla. 

Quercifolia. 
Lanertris. 

V  inula. 
Salicis. 
Cossius. 

Pentodactyla. 

Luccrnae. 

Rostrali^. 

Verbasci. 
Samhucana. 
GrassulariaJii,. 
Sy  ring  aria. 

Pomana. 
Vitana. 

Asperana. 
Tapezana. 


.\0MK    VoiJiAKi:. 


iJ.S8KHVAZI0Xt. 


Tanna. 


Dei  grani  noi  gra- 
nai. 

Negl'orti. 

Nelle  vesli. 

Sopra  le  Cera. 

Nelle  piume. 

Nelle  pelliccie. 

Negl'Alveari. 

Nelle  stoffe  dilana. 

Nei  panni. 

Nelle  vesti. 

Della  Fusaggine. 


Falena  della  fiuercia.      Radendone  le  fo- 
glie. 


lanata. 


Vivono  a    torme 
sopra  il  Salice. 

Sopra  il  pioppo  e 
nel  salice. 

Sul  salice  o  sul 
pioppo. 

Soprai  legni  putri- 
di. 

Vive  negl'orti. 

Svolazza  spesso  at- 
torno ai  lumi. 

Soggiorna  sopra  il 
Carpino. 

Sopra  il  verbasco. 

Del  sambuco. 

Del  Ribes. 

Del  Sicomero. 


Sopra  i  pomi. 

Nei  grappoli  del- 
l'uve. 

Sopra  i  Lamponi. 
Nelli'  tapezzerie. 


l''AAllt!lJA.  HK.\r:i!i!. 

1.   NOCTUA. 


IV. 

Noctuida. 


1.  Bombi 


V.  I 

Bombycida. 


t. 
Sphiugida. 


—    it>S 

Spf.cif.. 

Nome  Voi.r.Atii 

Sponsa. 

Falena. 

Kiqjfa. 

- 

Pronuba. 

» 

Gomma. 

» 

Paci  a. 

» 

Olaracea. 

» 

Gcnistrac. 

» 

Atriplicìs. 

n 

Mori. 

Fiilona. 

Antiqua. 

)> 

Lihatrix. 

rt 

Pavonia  major. 

» 

Baccphala. 
Pudihunda. 

n 
» 

Dispar. 

n 

Caja. 

>i 

Chri/sorrJica. 
Villica. 

ìì 

Falir/ì/ìosa. 

» 

C'a°epn«o«ln5*ict. 


OsSERVAZiO.VI 

Sopra  la  querci 

Sopra  il  salice. 

Sopra  il  sene 
JACobca. 

Sopra  la  lattile; 

Sul  salice  e 
quercia. 

Sopra  le  fave 
i  piselli. 

Sulla  Genista. 
Sopra  rAtriplic 

Del  baco  da  se 

Sopra  il  pero. 

Sopra  il  salice. 

La  più  grande 
i  suol  congener: 


Soprailpomoe 
nucciolo. 

Nocivo    a    me 
piante  fruttifere. 

Sopra    r  ortica 
trifoglio. 


Suir  ortica. 

Scoprala  senape 
il  ruinice. 


1.  SiniiNx.  Atì'npox. 

»  Xcrii. 

Celeri». 
"  CoìivnJciili. 

»  Eupliorìnnc 

»  Liguatri. 

2.  Smkrin'ti'^;.      Urrellaia. 

"  Populi. 

Tilin\ 


Sfìngo  testa  da  iiiort(.).    Solini  I-^  l'alah 

"    del  neri)  oloandi  o. 
)>    della  A'ite. 


»  dell' Eufoi'l)ia. 

"  del  Ligustro. 

>  Ocolìiuta. 

n  del  pioppo. 

'.  del  tilio. 


Sopra    il    fonv 
volo. 


Vivo  SDpi'a  il  .' 
)ic\ 


["li) 

— 

tUIGLIA. 

Genere. 

Specie. 

MUME    VOLUAKK 

i 

Kaenida. 

;1.    ZvrJAKXA. 

I^.  Sesia. 

f                      » 

Filipendula:. 
Fphialfhes. 
Stellatarum. 
Tipulifonnis. 
Asili flìrmix. 

Sfinge. 

OSSKRVAZIO.M. 


Ili'lla  Fili|i('iiilula. 
•Sopra  la  Gorunilla. 
Sulli!  siellale. 
Sopra  i  liori. 
idem 


,1.  Hesi'eria. 


I. 
Sesperida. 


\  1.  Vanessa 


lì. 
Saspensa. 


2.  Satyrus. 


3.    PlERI> 


Uiiii'iia. 


Coma. 

Linea. 

Paniscus. 

Malvai. 

Tages. 

Alcca. 

Morto. 

lo. 

Atalonta. 

Cardia. 
Polycloras. 

Urticae. 

Fauna.. 

Moera. 

Phoedra. 
Crataegi. 

lìrassicae . 
Rapae. 
Cordamines. 
Napi. 

Rhamni. 
Sinapis. 
E  li  ale. 


Farfalla. 


Soggiorna  sopra  i 
fiori. 

idem     • 

idem 
Sopra  la  Malva. 
Sul  Tagetes. 
Sull'Alcea. 


Soggiorna  sopra  il 
salice. 

Sopra  l'orlica  di- 
vica. 

Sopra  r  ortiche  in 
generale. 

Sul  cardo. 

Sverna  nelle  ca- 
se, ed  è  dannosa 
agl'orti. 

Sopra  l'orlica  ii- 
rens. 

Sopra  i  dori  in  ge- 
nerale. 

Frequenta  le  gra- 
ndgne. 

Sopra  i  fiori. 

Sul  cratego  o  siii- 
no  bianco. 

Sopra  i  cavoli. 
Sulle  rape. 
Sul  masturzio. 
Sopra  il  ramolac- 
cio. 

Sul  catastico. 
Sulla  senape. 
Soggiorna  ne'lno- 
gfii  erbosi. 

9 


—  ioO 


I 


FAM16LU.                   GeNEKE. 

Sl'KC.IK. 

Machaone. 
Padalirius. 

.Nome  Volgare 

/  1.  Patilio. 

Farfalla. 

» 

Apollo. 

» 

■ 

Latonia. 

» 

: 

Hyperantìius. 
Paphia. 

» 
II 

III.            /                 » 

Papilionida.  \           >- 

Iris. 

Cinxia.. 

» 

i          " 

Aglaja. 

n 

I2.P0LYOMMATUS. 

Rubi. 

» 

» 

Argus. 

» 

» 

Virga  aurea. 

« 

\     . 

A  don  ('.«. 

III.  ORDINE.  ~  NEUROPTERA. 


Phryganeida.  ) 


I.Phryganea. 


II. 


Sialida. 


ni. 
Hemerobida. 


IV. 


il.    SlALIS. 


Reticolata. 

Striata. 

Bicaudata. 


Miger. 


Tignola. 


Siale. 


1.  Hemerokius.     Faìvicephaìus.  Giornai'io. 

»  Perla.  » 


Myrmicoleon-  |l.  Myrmicoleon.  Furmiearius. 
tida. 


[1.  Panorpa.  Communis. 

Panorpida.       j^  Bittacus.         ripularim. 


Formicaleone" 


Mosca  scorpione. 


OS.SEH\  AZIONI 

Supra  la  Ruta. 
Sopra    i  fiori, 
liriiuavera. 

Coinparo    per' 
prime  sui  cavol 

Delle  prime  aco 
parire. 

Sul  caprifoglio. 
Soggiorna  ne'l 
scili.' 

Sopra  l'iride. 

Sopra  la  pianta 

gine  e  gramignei 

Specialmente  1 
pra  la  jacea. 

Sopra    il    rul 
aculeatus.         , 

Soggiorna  ne'l 
ghi  ombrosi. 

Specialmentesu^i 
virga  aurea. 
Sopra  gli  adoi 


ll]\ 


D'aqua. 
A  due  code. 

Nelle  paludi. 


Del  capo  rosse 
bruno. 

Verde  giallo. 


Insidiatore  d' 
loi'miclie. 


Dà  la  caccia  i||gii|; 
mosche. 
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IV.  ORDINE.  —  rOL/yj/'TERA. 


IV»'£iisv«l«'Si»S  icirniBìri'i. 


AMKH.IA. 


S.irroi-A.v. 


(iK.VKKI-: 


M'Kcn:. 


rculiondia 


II. 
itrychida. 


('(ii-culioi>i<f(f.  l.Cn;(Ti,]().  Cerasi. 

»  »  (rra/wrius. 

))  »  JS'ucicm. 

»  2.  AtTKI-.A  !iUS.  ("or  I/li. 

»  »  Viiix. 

'•  »  Li  Hi. 

\Anl]trihi(h(.  1.  Buuciius.  Pisi. 

)'  »  GranarciKs. 

\RliyncliiHd(i  \.  Khvnchi-  Bnchus. 

TKS. 

»  "  Auratus. 

«  >'  Cwpreus. 

11  2.  ArioN.  Frumentaritis. 

»  »  Malva'. 

«  »  Crucca. 


1.  B(i>STRY-  lìnsjiinosi. 
ciirs. 

"  Capuccinuus. 

2.  Myceto-  Coslancus. 

PHAGUS. 

3.  Lasthri-   (io'u'dlaftis. 

!>IT-M. 


Nomi;   \'(ii.i;,\ii 
Toi'i'i.i'     .: 


OSS'iltV.i./.iUM. 


l^ostrirco. 

11 
Micetofui^o. 

Lat.ritiui. 


iìc'  granai. 
Delle  Jiui;!. 
Dolie  aveilaiiL'. 
Della  vite. 
Del  gilio. 
Sopra  i  piselli. 
Sopra  i   grani  in 
generale. 
Sopra  le  \i(i. 


A\gii  Olii. 
NelfrumeiUo. 
Sopra  la  mah  a. 
Negl'orli  sopra  la 
Aìcia  cracca. 

Sopra  il  legno. 

Nei  legni  vecchi. 
Vive  nelle  ea:M'. 


COLEOPTERA  SERR ICORM A. 


i 


iprestida.    \ 


1 .  ririMiKSTis./tH.'?ràv/..  Fai)t:aÌH. 

»  Novemmacu/a.  >i 

»  Sanguinolenta.  « 


Negl'orti. 
Sopra  le  siepi. 

Sopra  il  salice  vi- 
minale. 


II. 
erida. 


1.  Ei-ATEK.  Castaneus. 

»  Sanr/uineus. 

»  Ferugineus. 

»  Pidchellus. 

11  Pecfinicornis. 

»  Pif/ìnaeus. 


Elateri  a. 


Castanea  negl'orti. 
Sanguinea       » 
Feruginea  fra  le 
siepi. 

Nellesabhieuinidi. 
Verde,  ne'campi. 
Nelle  salibit!. 
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Famiglia.       Sottofamiglia.       Genere.  Specie. 


Nome  Volgare. 


OSSERVAZION 


HI. 

Xylotroga. 


Ptinida.  \ .  Ptinus.      Fur. 

»  Pertiniao:. 


"  7'estaceus. 

»  Italiciis. 

»  Puntactus. 

2.  Anobium.  Castaneus 
»  Paniceum. 


[Lamj)irida.    1.  hkUviKi^.  Splcndidula. 

Italica. 
IV.  )  »  »  Noctiluca. 

Malacodermata.i 


Pennachietto  ladro. 


Anobio. 


Luce' ole. 


Nelle  case. 
Pertinace,  restai 
mobile  anche  s« 
i  colpi. 


Soprai  muri, d 
parisce  in  maggi 


Nella   crostai 
pane  vecchio,  j 

I 

Negl'orti. 
Nei  prati. 

Sopra  le  pian 
mascliio  alato 
femmina  senza, 
perciò  vi  rimaoM 
pra  il  terreno. 


Cerami) i/cida\.  QiEKku^iy^.Nehulosiis.  Cerambice. 

»  »  Testar.  » 

"  »  Kochleri.  » 

»  »  Scalaris.  » 

»  »  Linearis.  » 

»  »  Coriarius.  » 

»  »  Cerdo.  » 

y>  )>  Muscatus.  » 


Longicornia. 


n  2.CAhhimvu.Bajulus. 

»  »  Violaceus. 

»  »  Sanguineurn. 

Necydalida.  1.  Necyda-    Minor. 

LIS. 

Lcpturida.  1.  LeptufvA.  Aquatica. 

»  »  Fasciata 

y>  »  Calcarata. 

«  »  MeloAiura. 

»  »  Testacea. 

»  »  Quadrimaculata 


Facchino  nero. 

» 
» 
Alinuda. 

Arietola. 


Annebiato  dii 
lor  cenerino. 

Tessitore. 
Del  petto  ed  e- 
rosse. 

Scalaro  nero. . 
Lineare. 
Dei  legni  putrì 
Pesaferro  nelle 
Moscardino  s« 
il  salice. 

Nelle  case  e  i 
orti. 


Minore  vagao 
sopra  le  siepi. 

Aquatica. 
Sopra  i  tiori. 


Nero  con  quji 
fascie. 


VI. 

Cyclica. 


CrysomgZida.l.CRYSOME-  Hemmoroidalis.  Doratella. 

LA. 

»  »  Graminis.  » 

i>  »  Cercalis.  » 

»  »  Betula;.  » 

»  »  Vulgatissima.  " 


Coir  ano  supe 
mente  rosso. 

Verde  cangia 

delle  biade. 

Cangiante,  s 
il  pioppo  e  h 
tulla. 

Volgare,  sop 
sostanze  orgai 
putrefatte. 


—  43")  — 

1  Famiglia.  Sottofam.^  Genere.         Specie. 


Nome  Volgare. 


j  CrysoyneJìda.  I.Crysomela..  Vitellince.  Doratella. 


VI.  j 

Cyclica.      \ 


^  Cnm^ìdidn. 


»  Pallia. 

»  Olcracea. 

»  Nemorum. 

»  Aenea. 

1.  Cassida.  Viridi s. 

»  Murrea. 

»  Equestri^. 

n  Nebulof<a. 

r  CocciNEL-  Imjyunctata. 

LA. 

»  lìipunctata. 


Cclatino. 


Coccinella. 


VII. 


}occinellida.   \ 


Meloida. 


li. 

Hordellida. 


ni. 
falasomata. 


Scpterapuncioia. 

Novempunctata . 

Tredecimpicncta- 

ta. 
Vigintipunctata. 


(.'OLEOPTERA  HETEROMER.'V. 


l.MELa:.        Vescicatoriux.      Cantarella 

«  Punctata.  » 

»  Pì^oscara.hpì.cs-.      Maggiolino. 


2.  Cantharis.  Aencr. 
»  Fusca. 

1 .  'SloRimLLA.  Acuì  e  afa. 
»  Fasciata. 

1.  TENF.mno.  Molitor. 
»  Mortifagus 

»  Cicrvipes. 


Cantaride. 

Mordella  nem. 
» 

Camola. 
Pan  arotto. 


Osservazioni. 

Di  color  bron- 
zo, vive  sul  salice 
giallo. 

Verdi',  .sopra  il  sa- 
lice e  pioppo. 

Verde  ceruleo,  ne- 
gl'orti. 

Nei  boschi  sopra 
le  crucifere. 

Soprala  menta  sel- 
vatica. 

Verde,  vive  sopra 
il  rubus  idacus. 

Sopra  l'erba. 
Sopra  la  menta  a- 
qualica. 

Sopra  il  cardo; 


Senza  macchie,  ne 
gl'orti. 

Con  due  maccliie, 
negl'  orti. 

Con  sette  punte, 
negl'orti. 

Con  nove  macchie, 
negl'orti. 

Con  tredici  mac- 
chie, negl'orti. 

Venti  macchie,  ne- 
gl'orti. 


onìcinalo  .  so])ra 
il  frassino. 

Sul  tigho. 
Vescicante,  .sul  ti- 
glio. 

Il  cui  torace  e  ros- 
so, vive  sopra  la  gra- 
migna. 

Fosca,  vive  sopra  gli 
alberi  fruttiferi. 


Del  pungilione.  vi- 
ve sui  fiori . 


Della  farina,  sog- 
giorna nei  prestini. 

Puzzolento ,  ahita 
ne'liioslii  umidi. 


I<>'1    — 

FAMuaiA.      SoiTc)KA.\iit;i,iA. 

(JKNEHK. 

1.  Cetonia. 

Specie. 
Fasi:  uosa. 

.\0MK  Volgare. 

Cetonia. 

Ussi;hvazio.> 
Delle  rose. 

ifetoiriihi.. 
1            » 

» 

Metallica. 

n 

> 

» 

« 

Aurata. 

Mnsca  doro. 

Delle  rose. 

, 

.- 

Viridis. 

n 

Soprale  vili. 

» 

)i 

Pisana. 

» 

Sopra  1  liori. 

f'oprojjJui' 

1  .   ?('A1<A- 

Fasciafcs. 

Scaj'alioo. 

Fasciato,  soggior 

ì       (ji-(^(i- 

HEITS. 

sopra  i  fiori. 

\ 

» 

Faì-inosKS. 

» 

Di  color  nero,  » 
s|)arso  (li  polv». 
bianca. 

1 

» 

Ereììiiia. 

)i 

Puzza  (li  cuoio.i 

ì) 

n 

Lìi.unris. 

» 

Del  torace  l)ie« 
liuto,  vive  sopra 
sterco. 

IV.           ( 

ameìlicornia.  ' 

» 

» 

Minimus. 

» 

Vive  sopra  lo  st 

co  de'  buoi. 

» 

Sahuìosas. 

n 

Vive  sopra  i  inii 

nbi  di  lettaiiii\ 

» 

» 

Nasi  corni  s. 

» 

Nasuoto. 

» 

» 

Sfcrcorarius. 

» 

Nero,  scava  la  1 
ra  solio  io  slerci 

1  McJolonthìd 

n\.  Melolox 

THA. 

■  Agricola. 

Scaraf{igs;io. 

Del  torace  pelo, 
vive  sul  fruinen 

» 

» 

Horticula. 

)) 

Ortolano,  danit 
già  i  [rulli. 

» 

» 

Vulgaris. 

» 

Volgare,  \  ive  s 
pra  le  pianie. 

» 

» 

SoIstHialis. 

Tabacchini. 

(ioinpariscono 

\ 

stormi  sulla  seni 

^  Lucani 'J  II. 

1.  LrcAxus. 

Cervus. 

Cervo  volante. 

Xegli  orti  reami 

i  Dermestida. 

1.  Dermestes.  Z-arrfar/ws. 

Mangia  pelle. 

DivoiM  le  carni; 

sale  ed  il  lardo. . 

' 

» 

Pellio. 

j> 

Rode  \.-  \ esili 
|e  pellicce. 

» 

Capucinus. 

» 

Aitila  soprai  lei 
vecciii  e  sui  In 

Pili 

» 

» 

Violaceus. 

» 

i  111 . 

Soggiorna  nei  fio 

Hi  xt  eri  da. 

1.    HlSTER. 

Unicolor. 

Valteggiola. 

Fra  lo  sti'rco  i 

giardini.            j 

>ì 

» 

Aeneus. 

» 

1 

/ 

» 

Cadaverinus. 

» 

Sopra  i  cadaver 

V.         \NHidulida. 

l.NlTIDULA. 

Linearis. 

Nitidula 

Sotto  le   corteci 

C'aviiiornia. 

degli  alberi  iiior 

» 

» 

Bipunctata. 

» 

Sopra  il  iiresciul 
ed  il  lardo. 

» 

» 

Aenea. 

» 

Sopra  i  lìori. 

Silphida. 

1 

1.    SiLPHA. 

Rugosa. 

Becchino. 

Rugoso  nero,  vi 
sopra  le  carni  e 
contamina  di  un 

([uore  fetente. 

Vespillo.  Becchino  comune.    ^1'.*^'  l'i'zza  da  m 

^  scino,  e  che  sepi 

pelisce  i  cadav( 
dei  piccoli  aiiim; 
per  mangiarli  C( 
suo  comodo. 


AMitiLiA.        Sorroi-AMiGi.iA     Genere. 
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Specie. 


■S(<(jt/ii//i//(il<i\.  Staimi  VI, l'/u'/W-v. 

VI.  1  »  »  Ili  l'I  US. 

Clavicerida.    i  ..  ..  l'tihcsceìni. 

"  2.  VA.Avnrns.Iiìparius. 


1.  Dytiscus.  La(Ì!if;/)nH!i. 


vili. 
Carabida. 


Vìi.         I 
Hydrocan- 
tharid:).      i 

ì 


»  Ltiridtis 

»  MfD'fjhialis. 


Nome  Volo  a  he. 


Osservazioni. 


Campagmiolo  ros-     Vive  sopiu  i  l'un- 

siccio.  c'I''- 

■>  Sopra  le  (•:ii'(tf,'iic'. 

»  j, 

»  Delle  rive  ii  sloiiiii 

sulle  siepi. 


ScarafaiTjrio. 


» 

Fcrrufiincus. 

» 

» 

Mìuutus. 

» 

• 

Xri  fatar. 

<"iirandol 

1.  Carabus. 

Vlolaceus. 

Carabo. 

» 

Afocnsis. 

» 

» 

Cdriaceus. 

» 

» 

Sì/cophanta. 

» 

» 

Spiti  ipcs. 
Metallirua. 

1.  Cicindela 

.  Campestris. 

Sabbiosa 

» 

Germanica. 

» 

» 

Sin  tutta. 

» 

(Jraiiile  nero,  squa- 
li co. 

Col  ventre  ifiallci. 
Pili    piccolo     del 
Iti'eceik'iite. 

Itella  .liraiidozzadi 
iiii  cimice. 

Di  color  i;lall()  IVt- 
sco. 

OL'irino  iiiMlalore 


Dejirortl. 
Dei  cainpi. 
Mafis^fiore  senza  ali 
d'aiierotto  nero). 

Col  petto  violaceo 
e  dorso  \erde. 
Del  piò  spinoso. 

Di   color    lironzd 
lucente. 


Verde  nc'camiii  e 
luoghi  arenosi. 

Nelle  sabbie. 


HXMP]XOPTFR.\. 


ynipsida.       ^ 


1.  Cynips.     Querous. 
»  Rana'. 


Gallivespa. 


Che  la  le  [;alle  s(j- 
pra  la  (|uercia. 

Delle  rose. 


II. 


chneumonida. 


1.  IcìfRiMos.Iiisorius.  Icneumone. 
»             Circiunplcrus.  » 

»  Mani  I  est  at  or.  Larvicida. 

»  persuasorius.  » 


Delle  larve. 

Negl'orti. 

Manifesta  lui'e.hio- 
glii  arenose. 

l'ersuasore 


III.  \ 

Urocerida.    ) 


1.    SlREX. 


(rigas. 

Juvencus. 

Cauiclux. 


Marcidolo. 


Del  petto  ro.s.so. 

Azzurro. 

Della  pancia  nera. 
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Famiglia. 


(jEMsat;. 


Specie. 


IV. 

Tenthredinida. 


II.  Tknthukdo.  Fcìnorain. 

\  «  Luteri. 

J  »  Roscp. 

I  »  Caprea. 

ì  »  Beti'lrr. 


XOME   VOLOAHK. 

OSSERVAZIOX 

Calabr 

one. 

Nero  .   (li    CO! 
grosse. 

)i 

Giallo  nero. 

« 

Dorso  nerO;  e  V( 
Ire  giallo  verde. 

)> 

Sopra  il  salice. 

)) 

Comparisce  in  g 
gno  sopra  V  alno 

J 

Sphegida. 


1.  SPHKX. 


Ve!>»pe  Fodieiitisi. 


Truncata. 
Sabulosn. 
Viatica. 

Fulirjhios!.<i,. 


Yospajuola. 


•* 

Color  di  ruggin»! 

nera. 

Nera,  lanugino^ 

Nera  con  l'ali  v( 
de. 


Crabronida.    i 


1.  Vespa. 


Vìdgaris.. 

('rnì>ro. 


Vespa, 
(^alabrone. 


Comune,  annii 
sulla  lerra. 

Di  petto  nero,  nei 

case. 


APIFORMI.A. 


I. 
Apida. 


1.  Apis. 


Mellifica. 
Terresiria. 


-\pe. 


nel  miele. 

V  ape  irsuta  e 
petto  giallo. 


1.  Formica. 


n. 
Formicida. 


Hercidavn. 

]S!igra. 

Ruf-. 

Rubra. 

C'iV.spiturn. 

PiiheaceriS. 


l'orniig'oiie. 
Formica. 


Vive  ne'  prati  m 
gri  ed  asciutti. 

Nera  e  lucente. 
Odinaria. 
Rossastra,  sotto 
sassi. 

A  torme  nei  pra 
magri. 
Nera  e  pelosa. 


AMDÌIJ  V. 


in? 


MOLUSCA    ACEPHALA 


•  iKDIXK.  —   (ÌRTHOCONCHA. 


liK.XKKi:. 


^PECIK. 


.Vomì;  Volga kk. 


O.ssinn  .uio.M. 


l'  I.Mytilus 

[.  *        AXODONTA. 

Mytilida.     ] 


CigncPUìi    L 

Cifinea. 


.\ritilo 


\  2.  Anodoxta.         Anatinns. 


Grandissimo,  clic 
si  pesca  ali'iinboc- 
caturadel  l'o. 

Delle  anitre,  più 
piccolo  del  prece- 
dente, osi  pi'sca  ali" 
iiiilioccaliiradcl  Po. 


II.  \.\  Unio. 

Najades.      (     Mya. 


Pictorurn. 
Piotorìini  L. 


(Mima. 


MOLUSCA    CEPHALOPHORA 


ORDINE.  —  (tASTKL'OPODA. 


1,    ilKI.lX. 

J'oì'iìatifi. 

('hiorriola. 

(Joiiiestii)ile.  negli 
orti  e  campi. 

» 

Planorbis. 

» 

Gialla  e  tonda. 

i 

P'iirix. 

« 

Dei  fossi. 

'         ■ 

Slaguafif'. 

)i 

Piccolo  fusiforme 
trasparente. 

1 
Helicida. 

1 

Limosa. 

» 

l'iiiluut^a  (Iella  pre- 
cedente. 

• 

Xc  morali''. 

» 

Xe' boschi  e  nei 
giardini. 

f 

SfHafa. 

» 

Con  due  fascio  bru- 
ne. 

■■ 

EriccfnriWK 

" 

S(_)pra  le  vili. 

11. 

A.  LntAX. 

Ma.rimua. 

Lunuicono. 

Terrestre. 

macida. 

/ 

Agresfis. 

» 

lUistico. 

oH 


VERMES    HEI^ATELMIA. 


ORDINE.  —   GORDTACEI. 


Famiglia. 


Goridacei.     ì 


I. 
Ascarida. 


1. 
Taenida. 


1.    GORDTUS. 


2.  Filaria. 


NPICCIK. 


Aquaticus  L. 
Lifesf  inalisi' 


ORDINE.  —  M'MATOIDEI. 


1.  AscARis.  Vermicolnris  L. 


Lombrirnidi's   » 


Tt'i'iu's/ris  » 

LuiiìhriciOs   lO'ri'siris  L. 

Hominix. 


VERRUES    PLATYELMIA 


ORDINE.  —  CESTOIDEA. 


1.  TaeniA.  Solimn  L. 


12.     ClSTICER- 


Lata. 
Cellulose. 


0.«(SEHVAy.ii)M. 


Verme  d'  atiiia. 

Soggiorna  iiegl'ii, 
testini  del  pollam 
in  genere. 


Nel  intestino  rett 
ileiruomo,  qualcli 
volta  raccouliesi 
migliaia. 

Trovasi  negl'infe 
stini  ciechi,  li  pi 
comime,  e  inolest 
specialmente  i  fan 
ciulli. 


Vivo  :>otlu  terrai 
luoghi  umidi. 

Vive  nell'uomo.  • 


Verme  solitario  i 
tenio,  che  vive  nel 
l'uomo. 

Nelmajale,cheM 
scia  per  metaiUOT 
fosineiruomo,  can 
giasi  in  tenia. 


r.OTANICA. 


1.  Cleniatis. 
ì.  Talictriim. 

3.  Aiieiuoiie. 

i.  Adonis. 


Rauiinciiltis. 


I.  l'icaria. 


',  Cattila. 


i.  Trollius. 


I.  EranfliiN. 


0.  Ilcllcliorus. 


H  0  T  A  N  1  G  A 


I.  RANUNCOLACEE  (Jussieu). 


vitalba 
recta 


L. 


favum  L. 

angustifolius   » 

1  imlsatilla  L. 
<  ranu7icoloidesn 
(     alpina  ■* 

\  autuìnnalia  L. 
\     aestivalis        » 

scelleratas     L. 

hulhosus  » 

acris  » 

reptana  » 

arvensis  » 

aconitifoliiis    » 
paniraula         » 
Pantotrix      D   C. 
\       Innuginosics     L. 
Paita.ns  Lamh. 

valgaris  DUI. 

\  palustris      L. 

ì 

\  eicropeiis      » 

ì 

\  Jemalis.  Sali.sb. 

\  hellebornsjemalis  L. 

tiigcr  L. 

viridis  » 


In  alcune  vecchie  siepi. 

Luoghi  umidi  ed  ombrosi,  ma  di  rado. 

Abbonda  sui  cigli  dei  campi  verso  il  Po. 
»  nei  luoghi  ombreggiati. 

In  (gualche  località   sopra    l'argine. 

Dai   monti  trasportato  nei  giardini. 

» 

ÌNei  giardini  per  ornamento. 

Fra  alcune  derrate,  e  nei  giardini. 

Nei  stagni,  nelle  paludi  del  Po,  nei  dintorni  di 

Cremona. 
Sui  cigli  dei  campi  e  luoghi  asciutti. 
Ovunque,  infestando  i  pascoli. 
Nei  prati  umidi  e  luoghi  uliginosi. 
Ovunque  nei   campi. 
Nei  prati  ovunque. 
Fra  le  derrate. 
In  alcune  acque  stagnanti. 
Nei  luoghi  incolti,  ed  asciutti. 
Fra  alcune  ripe  irrorate  dalle  acque. 

Ovunque  sotto  le  siepi  umide  verso  settentrione. 

Nei    stagni    del    Po  lungo  la  strada  di  Circon- 
vallazione. 

Spontaneo  dei  colli  alpini,  ma  no'l  rinvenni  che 
nei  giardini. 

Ha  per  patria  le   selve  subalpine,  ma   trovasi 
anche  nei  giardini  per  ornamento. 

Spontanei  nelle  selve  ombrose,  ma  trovansi  aii- 
clie  nei  giardini. 


11.  IXigella. 


\      /(rociisis  L 

\     Damascena. 


12.  Aiiuilcs'.a.    ^     afrafaKoch. 

_.....         [     coìi.soUda  L. 

13.  Dclpl>i»ium^     «;Vf.. 


14.  Acoiiituiii. 

L'I.  Fivoitia. 
16.  Actea. 


\  caìnniaruìii  « 
n/fìx-innìis  L. 
xinc.nl a    L. 
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Infesta  ie  messi, 
'"oltivasi  nei  giardini. 

("omune  nei  G'iai'diui. 


Ovim([Ue  fra  \o.  messi. 
Toltivata  nei  giardini. 

Spontanea  sopra  l'Alpi,  ovi;  possiede  le  s-ie  p 
prietà  in  altissimo   grado,   ma  vionc  cultiv; 
^     anche  nei  giardini. 
Nei  giardini. 

romane  nei  giai'dini. 

Nei  giardini  per  ornamento. 


II.  BERBEllIDEE  (Vent-Ì 


1 .  Bcvhcri?». 
"2.  llalionia. 


i     vulgaris  L. 
\ 

(i([uifoUa  Nii/J.  Ner  giardini 


Comune  nelle  siepi  e  nei  Ijosohi,  coltivasi  pe 
spesso  nei  giardini. 


(lift 


lH'l 


III.  CARYOPHYLLEE  ;  Jcssieu;.. 


1.  Gjpso|»iina. 


r('iìert.s 


uinfaiia 


L. 


2.  S>ianlSiiis. 


3.  ì^apossaria. 


rouiunissima  sulle  Alpi;  ma  la  rinvenni   anc 
lungo  alcune  ripe  aridi  mi  d'intorni    di  Cv 
mona. 
Sopra  le  vecchie  mui'aglie,  lungo  il  Bastione  t 
le  porte  Romana  e  Po. 
uuifraga   »  In    l'ioghi  giiiajosi.  lungo  la    strada    di  Circo 

Tunica  sacci  fra;]  n.  Scap.     vallazione. 

'     cnr//nph(/ÌIus  /,.  Ha  per  ]xitri.i  le  Alpi,  ma  coltivasi  ovun']Ue  C( 

tutte  le  sue  varietà   U(d  giardini. 

iiKLrgiiioJii^       '■  Xei  giai'diiii. 

Se  fi  ìli  e  ri  »  «  m. 

ì     jirolifef  ■» 

;      Ijai'batiis  »  » 

si/JvcstHs  « 

1     o/fìcinalis  L. 
oaccaria       * 


i.  ^{lenc. 


iìutans    L. 
infacta     * 

(uilìica     » 
arriicria    « 


Lungo  le    s(,rade  e  sui  margini  del  na^iglio. 
Luoghi  sterili  lungo  i  toi'renti.  nui  specialraenl 
nei  giardini. 

Sotto  alcune  siepi. 

Ovuniiue  nelle  strade,  o  luni^o  i  muri  delle  coi 

tracie  poco   fi-equeutate. 
Nei  luoghi  incolti  e  ghiajosi,  verso  il  Po. 
In  alcune  località  verso  l'argine  del  Po:  di  ini; 

sta  devono  guardarsi  i  fai'macisti  i)erchè  spess 

gli  Erborai,  vanno  errati  nel  confonderla  coli 

Centaurea  minore. 


li»i 


1  io  — 


Ciirc'iihaliis.       harciferay.  L. 


L>(.-|IÌM. 


\ 


dioica         L. 
PoscucuU  » 
(iithayn  Lamh. 
Ofjrosteyn.  githa/jo    /. 

media  L. 


AKine. 


PolycHvpoii. 
Sperelli». 
I.  Saginn. 

i 
.  KtelInriH. 

lloloNfciiBii. 
I.  lloerlii$;ia. 

Arctiaràa. 
;.  Ccra<!>iiiiita. 
llalat'liiiini. 


tnscidiiìa 
Tcnuifolia  Wahì . 

tetraphtjlìa.ii  L. 

Arvensis  L. 

procnmòi'iìs  L. 

Holosfca      L. 
(iramiiìca   » 
A(iiiatira  l'ollini. 

utnbelluf'iìn    L. 

miisc.oi^a  L. 

DianfJì'iidcs    L. 
fn'rpillifnlia    » 

riilgaiiiìii   L. 

viscosum      » 
arvensc.        ' 

aimaficuiiì  Trit's. 
Ceraafitiy/ì  aqual.  /.. 


Fra  le  siepi  e  luoghi  umidi. 

Ntìi  ])i'ati  e  luoghi  ombrosi  e  tra  le  siepi. 
Nei  luoglii  sterili  lungo  le  strade. 
Nello  (leri'ato,  infestandone  il  frumento. 


romuiiissiiiia  in  tutti  i  colli  e  lungo  le  stradi; 
iufi>Kfau(ìnne  ovunque.  Quest'erba  è  in  modo 
speciale  aggradita  ai  volatili  ;  da  alcuni  viene 
anche  applicata,  verde,  alla  gola  nello  an- 
gine ed  anche  negli  esantemi  e  risipoli.  di- 
cesi con  molto  vantaggio. 

Lungo  i  muri. 


<)vun(pio,  infestando  corti  e  giai'dini. 

Cigli  de' campi,  e  spesso  negli  orti  e  'Giardini. 

Nei  pascoli,  e  luoghi  umidi  od  incolti. 

Sopra  l'argine  maestro. 

Luoghi  aridi,  e  sopra  vecchi  muri. 

h'iutuante  ne'  rigagnoli  di  prati. 

Sopra  le  mura  di  Circonvalla/.iono. 

Luoghi  umidi  ed  ombrosi. 

Luoghi  ghiajosi  ed  incolti. 
Sopra  i  -.ecchi  muri. 

Lifesta  i  prati  e  gl'orti. 

» 
Luoghi  aridi  od  incolti. 

Perenne  nei  fo:<si  e  luoa'ln  imiidi. 


IV.  KLATINEE  :('.\mi;kss 


Klatiiic. 


1         J'jJ/dl'djÙjHT       L 

alsinastrunt      » 
/      Jirsandra  « 


Nelle  risajo.  od  aijue  a  lento  corso. 

Nei  rivoli,  e  luoghi  umidi. 

Ne' fossi  ovunque  verso  il  mantovano 


V.  LINEE  (I).  C.) 


Liiiiiiu. 


.  lto<liola. 


usitatisaimus  L. 
coslarticuTii      » 
Gallicum         » 


Coltivato  ovuntiue  nella  provincia. 

Più  di  rado. 

Spaiso  nelle  precedenti  specie 


\     linoidcs  Gmel.  Perenne  in  ah-uni  Inogi  umidi, 

ì     Unum.  Radio  la    L. 


1.  0}Kalis. 


\.  Inipaticnsi. 


1.  Tropeeliiin. 


1.  C-erauiiiiit. 


2.  I<^i*o<Ihh<m. 


3.  l*elai'So- 
uiiiiu. 
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VI.  OXALIDEE  (D  C 


acetosella       L.  Campi  e  luoghi  coltivati. 

striata  »  Ai  margini  de' campi,  e  negl'oi'ti, 

corniculata      »  Infesta  ovuiKjue,  orti  e  giardini. 


VII.  BALSAMINEE  (  Richard  l 


Balsamina     L. 
Noli  tamgere  » 


Nei  giardini  ovunque. 

Dai  boschi  montagnosi ,  trasportata  nei  giard 


VIII.  TROP^ELEE  (D  C 


majus  L. 


Coltivata  nei  giardini,  usata  anche  qual  piai 
culinare  ed  antiscorbutica. 


IX.  GERANIACEE  (Jussieu 


columhinum  L. 
dissectum  » 
Robertianum  » 
rotundifolium  '^ 
sanguineum  » 
macrorhizum  » 
2ìalustre  » 

'pusillura  » 

molle  y 

Pratense  » 

cicutarium  L. 
Geraniuni  cicut. 


L. 


Luoghi  ombrosi  nei  campi. 
Ovunque  i  margini  dell'  argine. 
Sopra  qualche  vecchia  muraglia. 
Lungo  le  vie  ovunque. 
Luoghi  apri  (Ili  ed  incolti. 
In  alcuni  orti  e  luoghi  coltivati. 
Nelle  bassure  del  Po. 
liungo  alcun-  vie  e  macerie. 
Sui  margini  de' campi. 
Ovunque  ne' prati  e  luoghi  colti. 

Ovunque  ne' pascoli  e  ripe. 


(jrandiflorum  Hirt.  Di  origine  esotica,  ma  coltivansi  tutte  nei  gi 

triste  Aif.  dini,  assai  in  credito  nella  cura  delle  Oft 

vitifolium  »  mie. 

roseum  Jlort.  » 


X.  MALVACEE  (Jussieu 


llalva. 


rottwidifoliaL. 
sylvestris  » 

al  re  a.  » 


D'ordinario  negli  orti  e  giardini. 
Lungo  i  rivoli  e  cigli  de' campi. 
Luoghi  incolti  e  soleggiati. 


ardi 


iiai 


Altliwn. 

Hibisciis. 

SIda. 
Gossypliiiii. 


TiliH. 


oligaln. 


Ji 


Unta 
Dlctantis. 
Tribtiliis. 

Ailanthus. 


Acer. 


AeNCuliiK. 


—  i^io 


of/ici/ialls  L. 
rosea  Cao. 
cnnnabina  L. 
narbonensis  Pourr 

trionum  L. 
roseus  Th. 

Abutilon   L. 

herbaceum  L. 


Ripe  e  ciglioni  delle  strade. 
Ovunque  ne' giardini  per  ornamento. 
Fra  le  siepi  e  lungo  i  fossi. 
Perenne  in  alcuni  giardini. 

Coltivato  ovunque  per  ornamento. 


Coltivasi  nei  giardini  con  tutte  le  varietà. 


Nei  giardini. 


XI.  TILl.VCEE  fJussiEU 


1     grandi folia  Ehrh.        Spontanea   nelle   selve   montane  ,  ma  tanto   la 
>     parvifolia        »  prima  che  la  seconda,  coltivansi  ovunque  nei 


imrvifo 
europea  L. 


prima 
giardini. 


XII.  POLIGALEE  (Jussieu 


vulgaris  L. 
amara. 


Luoghi  aridi  sopra  l'argino  del  Fu. 


XIII.  RXJTACEE  (Jussieu: 


graveolens   L. 
{     aihus  L. 

ter r estris  L. 
glandulosa  Desf. 


Coltivata  ovunque,  negl'orti  e  giardini. 

Spontaneo  dai  monti,  ma  colvasi  anche  nei  giar- 
dini. 

Ne'  campi  e  luoghi  sterili. 

Nei  giardini  e  lungo  i  passeggi  dei  parchi  ;  que- 
sta pianta  venne  posta  nelle  Terebentinacee, 
ma  caratteri  speciali  più  positivi,  fecero  si  che 
sii  Autori  moderni  la  collocassero  nelle  Rutace. 


XIV.  ACERINEE  (Jussieu). 


;      Campestre  L.  Ne'  campi,  a  sostegno  delle  viti. 

^    pseudo  jplatanus  L.      Coltivato  ne'  grardini  per  ornamento. 

(     Negundo  L.  » 


XV.  IPPOCASTANEE  (D.  C). 

Hyppocastanum  L.       Ovunque  i  passeggi. 

Pavia  L.  In  qualche  giardino  per  ornamento. 

Marrostatica   Mch.x. 


10 
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XVI.  f'KLASTRINKE  IR.  Bk 


■;■ 


i     curopof-us    L. 
1.  Kvonjmns.    \     yaponicus    » 


2.  Elex. 


aquifolium  L. 


Spontaneo  in  alcune  siepi. 
Coltivasi  ovunque   nei  giardini,  qua!  albero 
moda. 

Spontaneo    nelle   selve,    coltivasi  ovunque 
giardini. 


ti 


XVII.  AMPELLIDE  (Kunth). 


1.  \iUm, 

2.  CiSSUB. 


vinifera  L. 
qiiinqiiefolia  L. 


Con  tutte  le  sue  varietà,  ovunque  nei  campi 

Originario  dall'  America  settentrionale,  coltiv 
ovunque  nei  giardini. 


XVIII.  HYPERICINEE  fJussiEU 


1.  Hypcricnni. 


1.  ilndrosc- 
mnm. 


■pcrforatum  L. 
quadrangii  Itirn  » 
pulcrurn  « 

ofpcvnaìe  Ali. 


Luoghi  aprici,  e  lungo  i  cigli  de' campi. 
Nei  pascoli  umidi,  e  lungo  i  fossi. 
Nei  giardini. 

Nei  rivoli,  o  limco  a'ii  stagni. 


XIX.  RESEDACEE  (D.  C.\ 


1.  Reiieda. 


Luteo  la       L. 
Phyteuma    » 
odorata         ^ 


Bienne  nei  ruderi,  e  lungo  i  vecchi  muri. 
Nelle  vigne,  o  nei  margini  de' campi. 
Nei  giardini  coltivata. 


XX.  NYMPHEACEE  (Salisb 


1.  IVymphaea. 

2.  Nnphai*. 


Alba  L. 

hiteum  Silbth. 
nt/ìnphaea  lutea    L. 


Ovunque  nell'aque  a  lento  corso,  e  negli  sta{. 
nei  dintorni  della  Città. 


iDci'j 


'ti 


XXr.  PAPA\K!IA(JE1':    JussiKUj. 


I'a|iavei*. 


Clicliiloiiitiin, 


SOlil/lif'O'U»!    L. 

Rhoeas  L. 
Arfj emone  » 
duhium       » 

ììiojtcs  L. 


In  alcuni  orti,  e  specialmente  ne'  giardini  colle 

duo  varietà  dei  semi  bianchi  e  neri. 
Ovunque  infestando  le  messi. 
Nei  campi    e  lungo  le  ripe. 
» 

Ovuniiue  le  strade  e  macerie,  infestando,  ovun- 
que, orti  e  giardini. 


XXII.  FrMARUrEE    D.  C. 


'°P   CorydaliN. 


Fumaria. 


i     lutea  D.   C. 


Sopra  uri  alta  ripa,  in  luoghi  ombrosi  verso  la 


/     Fumaria  huìhnxa  L.        cava  ,  assai  rara. 

Ovunque  negl'  orti,  e  giardini. 

In  qualche  giardino  od  ortaglia. 


<)/ficina!ls   L. 
cupreo  lata  » 
(     pnrìnflora   » 


XXIII.  CRUCIFERE  (Jussieu). 


:il 


C'lieirnittli«a»i 


Avalli»»» 


Dentaria. 


Carclaiuiiia. 


lYa^tiirtiiigii. 


Turiitis, 


f'heirì     L. 
incarni!^     » 

alpina     L. 

turrita  » 
)  thaliana  » 
'      arenosa     » 

pentaphyllos  L. 

Amara       L. 

imimtiens     » 
irsuta  » 

'pratensis      » 
parvifìora     » 

officinale  B.  Br. 

sì/simhrium  off.  L. 
silvestre  R.  Br. 
sysimhriu'm  sylvc- 
sire  L. 
Amphihium.  R.  Br. 
sy%imhrium  a,nt- 
phihiuni  /,. 

\      h irsuta,  L. 
}      (jlalìra  >■ 


Ovunque  nei  giardini. 
» 

Perenne  ne'  luoghi  incolti  e  ghiajosi. 
P)ienne  ,  luoghi  lapidei,  e  sopra  le  mura. 
Sopra  le  muraglie,  e  sposso  sui  cigli  dei   campi. 

Lungo  r  argino  (;  luoghi  aridi  e  petrosi. 

Perenne  in  alcuni  rigagnoli  di  prati. 
Nei  prati  umidi  ed  ombrosi. 
Lungo  le  vie  e  ciglioni  dei  fossi. 
Ovunque  nei  pascoli  umidi. 
Luoghi  aridi,  e  nei  vicinati. 

Nei  rivoli,  od  aque  a  lento  corso. 
Sui  cigli  dei  rigagnoli. 

Ovunque  lo  ripe  delle  paludi  del  Po. 

Nei  dintorni  delle  Città. 

Lungo  i  vecchi  muri  e  luoghi  incolti. 
Luoghi  aridi  e  soleggiati. 


7.  flysiinbrluui. 


A.  Erjsimiint. 


9.  Barbnrca. 


10.  Hcspcvis. 

11.  nìplotfaxi«. 


ojficitinlf,  Scoj). 

Eri/siìnutn  ofj'.  ],. 
Sopii?  a     L. 
ii-'io  » 

('olumiìcr.  » 

alliaria  L. 
chciranthoides  L. 

culgaris  R.  Br. 

ÈryshnHm  Bari).  L. 

matronalis  L. 
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Lungo  vece-Ilio  muraglie,  e  luoirhi  iucoUi. 


Annua  in  alcune  macerie  e  luoghi  umidi. 
Lungo  i  muri  e  luoghi  remoti. 
Nei  dintorni  delle  mura. 

Sopra  qualche  ciglione  di  campo. 
Luoghi  aridi,  e  remoti. 

Su  qualche  rivolo  d'aque  corrente  rara. 
Coltivato  nei  giardini. 


\ 


1 2.  ISoricancli» . 


13.  Ex'iiea. 


14.  Brassica. 


fenuifogìia  D.   C.         Perenne,  no'  ruderi    e  lungo  vecchie  muragli 
muralis  »  » 

arvensis  D.  C.  Bienne  .  spontanea  ne'  ruderi  e  luoghi  incolti 

Brassica  arvensis  L. 

nativa  Lamh.  Annua,  spontanea  hmgo  le  vie  e  luoghi  incoi 

B rafani ca  eruca  L. 


che  negl'orti. 


ohtusanguluin  Rchh.     Spontanea  nei  luoghi   incolti,  ma  coltivasi 

Bìxtssica     eruca- 
strum  Poli. 
nigra  Koch. 

siììopis   nigra  L. 
rapa  » 

na/pus  1) 

oleracea  » 

Gongyloides.       « 


Annua  ,  ne'  ruderi  e  luoghi  incolti,  ma  coltivr 

d' ordinario  nei  campi. 
Ovunque  coltivati  negl'  orti,  per  nso  culinare 


\ì).  Kiiinpìs.         I 

16.  Raphannis.  < 

t 

\ 

17.  Rapisti'iiin. 

18.  .4lyssuni.      l 

19.  Dvnba.  | 
30.  Cochlearia. 

i\.  Camclina.   l 

^3.  Teesdalla.    ( 


alba         L. 
arvensis    » 

Raphanistrutn  L. 
sativvs  )i 

Landra  DC. 

percn>/e  DC.   ' 
Mgagrum  L. 

rugosion  Df. 
Mgagrtim  L. 

sativuni      L. 
calicitmm  » 
campestre  » 

verna       L. 
mtcralis    » 

Armoracia    L. 

officinalis         » 


Spontanea  negl'orti  enei  campi,  ma  rar:ì 
Nei  campi,  e  fra  le  derrate. 

Fra  i  colti  campi,  e  lungo  le  ripe  dei  fo<si. 
Coltivasi  negl'orti  per  uso  culinare. 
Ovunque  ne'  campi. 

Sui  cigli  dei  campi,  e  per  le  strade. 
Luoghi  colti  e  neirrorti. 


Infestando  i  cereali  ovunque. 

Lungo  lo  stradone  che  mette  a  Po,  ma  rnr 

Fra  i  cigli  do' campi,  e  luoghi  aridi. 

Ovunque  ne' aridi  campi,  e  per  le  ripe. 
Nei  crepacci  dei  vecchi  muri,  e  fra  le  rip 

Ovunque  coltivato  per  uso  culinare. 

Fra  qualche  ripa  e  luoghi  ombrosi,  rara. 

Nei  campi,  e  luoghi  aridi  ed  incolti. 


sativa  Crauti. 

Miagruni  sativ.  L. 
dentata  Persoti.  Nei  prati  e  cigli  de' campi. 

nudicaulis  R.  Br.        Luoghi  sterili  ed  incolti. 
iberis  inndieiilus   L. 
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ThlapMi. 

Capscln. 

£.cpldlufn. 

UisciitcBIu. 
9lya;;:vuiii. 

.'«CKlia 

Itiiuia». 
C'akile. 

Isati««. 
liiiiiaria. 


Aìiiara  L. 

semperflorois  >> 
alliaccuìH  » 
pcrfoliatum  " 
campestre         » 

Bursa-past.  Vent. 
thlapsi  Bursa  past .  1. 

ruderale  L. 

graniinifolium     >> 
latifolium  » 

cariìpestre  R.  Dr. 
tlapsi  campestre  L. 

Aurico  lata         L. 
coronopifolia       « 

sativum  L. 
pcrfoliatum  » 

paniculata  Desv. 
Mijagrum  panicu- 
latum.  L. 

Erucago  L. 
cakile       » 

rugosa  L. 

tinitoriaL. 

redi 0  iva  L- 


Spontiiiieii  nei  campi  infoiti. 

Perenne,  coltivata  negl'orti  e  giardini. 

Bienne  ne' prati  umidi. 

Annuo,  ovunque  i  muri  e  macerie. 

Ovunque  ne'  campi  e  luoghi  incolti. 

Ovunque,  le  strado  od  i  campi. 

Lungo  le  strade  e  ne' ruderi. 

Ovunque,  lungo  i  vecchi  muri  e  luoghi  incolti. 

Ne' luoghi  incolti  ed  ombrosi. 

Nei  campi  ovunque. 

In  alcuni  campi,  e  luoghi  sterili  ed  incolti. 

Fra  le  derrate,  e  lungo  anche  le  vie. 

Fra  i  rampi  colti  e  margini  de' fossi. 


Ovunque  nelle  derrate  e  luoghi  incolti. 
Lungo  l'Argine  maestro. 

Ne'  cereali  frequentemente. 

Sopra  l'argine  del  Po,  ma  coltivasi  in  qualche 
campo  per  l'uso  tintorio. 

Coltivato  negl'orti  e  giardini. 


XXIV.  CISTINEE  (JussiEu). 

i     fumana  Perso//.  la  alcuni  luoghi   aprici  verso  il  Bresciano. 

tllclianflie-     >         Cistus  fumana  L. 

Illuni.  f     Marinifìlium  ì).   (\  » 


XXV.  VIOLARIEE  (1).  C). 


Viola 


odorata  L. 
canina 
t ricolor 


Ovumiue  sotto  le  siepi,  e  nei  ciigli  de'campi. 

n 

Ne'carapi  sterili,  ma  spesso  coltivata  nei  giardini. 


XXVI.  TEREBENTIN.'VCEE  (Jussieu). 


Ilha«. 


(     cotinus       L. 

Tt/phintim  » 

[      gìnbra  « 


Spontaneo  in  ([ualche  siepe,  coltivasi  ne 'giardini. 
Nei  giardini  qual  pianta  d'ornamento. 
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2.  Pistacla 


Terehlnllius     L. 


j     LoìtiscJis 


D'origine  esotica,  ma  eolUvunsi  oviiiiqiu 
Ne'  o-iurdini. 


XXVII.  RHAMNEE  •  K.  Br.  ). 


1.  Itaniiii»». 


2.  Stnpliylea. 


1     catharticus  L. 

I     frangula  » 

[     Zizyphus  » 

pinv.ata     L. 


Fra  alcune  siepi,  ma  più  spesso  nei  giardini 
Coltivato  nei  giardini. 
Negl'orti  e  giardini. 

Nei  giardini,  i^ual  pianta  d'ornamento. 


XXVIII.  LEGUMINOSE  (Jussiruì 


1 .  SpnrtiuBBB 

2.  Cytisui». 

3.  Genista. 

4.  Oiiouìk. 
ì).  liiipiniis. 

6.  liotns. 

7.  RobìnSa. 

8.  Colufcn. 

P.  A«itralag;«is. 

10.  llelilotus. 

11.  Medicaio. 

12.  Ti'àiX4»iiìella. 


Jnnceum     L. 

Lahiirnum     L. 
Adami  « 

tintoria         L 
Germanica  » 

spinosa        L. 
ti  atri  rr  » 

Alhus     L. 

hirsutus  L. 

siliquosus         )> 
corniculatus     » 

Pseudo-Acacia 
viscosa 
hispida 
vulgaris 

arhorcscen^  L. 

glycyphylloH     L. 


Leucantha  Koch. 
parvi  flora  De  s  font, 
offìcinalis        Villd. 

Lup'uìi'nn     L 
falcata 
sativa  » 

Fa'ìium-fjrcrcum  L. 
monspcf/wca  L. 


In  alcuni  giardini. 

Pianta  d'ornamento  nei  giardini. 


Abbondano  lungo  i  rivoli  dei  campi  che  gua 
dano  il  Po. 

Lungo  le  ripe,  e  luoghi  aridi  ed  incolti. 
Più  di  frequente  che  la  prima. 

Coltivato  nei  campi. 

Lungo  le  vie,  e  luoghi  sterili  ed  incolti. 

Nei  prati  umidi. 

Infesta  ovunque,  orti  e  giardini. 

Ovunque  formando  siepi. 
Coltivata  nei  giardini. 


Nei  giardini. 

Fra  alcuni   margini  de'  campi,  in  luoghi   umi 
ed  arenosi. 

Lungo  i  muri  negl'orti  e  giardini. 


Nei  pascoli  aridi  e  lungo  i  cigli  delle  .stiade 
Nei  campi  colla  sativa. 
Coltivata  ovunque  per  foraggi. 

Spontanea   lungo  i    margini  dei  rampi  e   dog 

orti. 
Sopra  laigiiie  mai>stro. 


ì.  Trifolliiiti. 

LGlycyi'rliixn 
i.  Fknscolus.  ' 

I 
I 

'.  Falin. 

].   Kl*  VII  III. 

).  Clccr. 

).   l'ÌMUUI. 

I.  I.n(liyfu«>. 

!.llctly»iai*uiii. 

{.  Coronilla. 

!..  Ililigioci'cpis 

Oroltiis. 
).  Galc;;a. 
f,  De^iiiiotliiiiii 

).  OreS.»;. 
}.GIcclU»«>IìIa. 


I.  ICìiRioKa 


sa.         / 


Jiirsiilain  L. 
ofjicinalis  » 
a(jraria)n  » 
procumhens  » 
rejpcns  » 

arvense  » 
frapiferum  » 
ruhcns  » 

aiireum  '       » 

glabruL. 

vulgaris     L. 

nanus  >■ 

caracaìla     » 

dumctorum  L. 
Cracca  » 

saliva  » 

lutea  » 

cassabica        » 
sepium  » 

vulrjnris  Mocnch. 
Mela  Fai) a  L. 

hirsictum  L. 
Lenis  L. 
tretraspcrmum.  » 

arietinum  L. 

sativum  L. 

Aphaca  L. 
pratensis  « 
tuhcrosus  » 
sylvestris  » 
odoratus      » 

Onohridns  L. 

varia       L. 
Eìnc.rus     n 

comosa     L. 

nifjer  L. 

ofjicinalis  L. 

canadense  I).   C. 

apiox  L. 
frutcsccns  L. 
Wisteriafrut.  J). 

siHquasfmm  L. 
friacanihos  L- 

ftrlxn'ca       Tj. 
jitidica  " 

'/ulinhrisin  « 


r. 


151  — 

Luoghi  sterili  e  lungo  le  strado. 

Ne' campi  coltivato. 

(Coltivasi  ovunque  per  foraggi. 

Lungo  i  margini  dei  campi,  o  luoghi  sterili. 

« 
Di  rado,  sopra  qualche  ripa  e  luoghi  incolti. 
Di  rado,  lungo  qualche  ciglione  di  campo. 
Coltivavasi  un  tempo  anche  negl'orti. 
Ovunque  fra  le  macerie,  e  luoghi  aprici. 

Luoghi  umidi  ed  arenosi  lungo  il  Po. 
Negl'orti  coltivato  con  tutte  le  sue  varietà. 


Nelle  siepi,  e  luoghi  aridi  ed  incolti. 

Ne'  eampi  e  nei  prati  di  frequente. 

Fra  le  derrate. 

In  alcune  mcWjerie  e  ripe  de' campi. 

Nelle  siepi  e  luoghi  ombrosi. 

Luoghi  umidi  ed  ombrosi,  e  nelle  siepi. 

Ovunque  coltivato  negl'orti  per  uso  culinare. 


Fra  le  derrate  e  negl'orti. 
Coltivato  negl'orti  per  uso  culinare. 
In  alcuni  orti  col  precedente. 

Coltivato  negl'orti  per  uso  culinare. 

Coltivato  negl'orti  per  uso  culinare. 

Lungo  i  campi,  e  negl'orti  e  giardini 
Fra  i  cigli  de' prati  e  luoghi  umidi. 
Sui  ciglioni  di  alcune  strade  elevate. 

Coltivato  in  qualche  giardino. 

Luoghi  cretacei,  lungo  l'argine  maestro. 

Ovunque  fra  le  macerie,  e  negl'abitati. 
Lungo  l'argine  e  luoghi  solo^fgiati. 

Luoghi  incolti  ed  elevati. 

Sopra  qualche  ciglione  verso  la  Cava. 

Ovunque  fra  i  rivoli  e  le  siepi. 

Noi  luoghi  ombrosi  lungo  l'argine. 

Ovunque  nei  giardini. 

Bellissima   pianta    che  si    presta   assai  bene  a 
coprire  i  muri. 

In  Orti  e  giardini ,    qual  pianta  d'ornamento. 
Forma  bellissime  e  robusti  siepi. 

.Vlbero  bellissimo  coltivato  ovuniiue  ne' giardini 
Nei  giardini,  coltivato  nei   vasi. 
Albei'o  coltivato  nei  giardini. 
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XXIX.  BICtNONIACEE  (JussiEU 


ì.  Biffnonla. 


[     Catalina         L 
[     radicane       » 


Coltivata  ovunque  nei  giardini,  qual  pianta  ai 

ad  ombreggiare  viali. 
Ovunque  ne'  giardini. 


XXX.  LYTHRA.RIEE  (Jussieu). 


3.  liythratD. 


Salicaria         L. 
Hy&sopi folio,    » 


Comunissima  lungo  i  rivoli,  e  luoghi  umidi 
ombrosi,  nei  ditorni  delle  città. 


XXXI.  PORTTJLACEE  (Jussteu). 


t.  Portulaca. 
%  llontia. 


oleracea 
rubra 


L. 


Ovunque  le  strade,  e  ne'  campi  incolti. 


Coltivata  nei  giardini. 


fontana  L. 

rivularis     Gm.el. 


In  alcuni  ruscelli  nei  ditorni  della   città. 
Nei  rivoli,  ed  aque  a  lento  corso. 


XXXII.  PARONYCHIEE  (A.  S    Hil.ì. 


1.  Sclcranf  bus. 


2.  Herniaria. 


annuus 


\     perenms 

\     glabra        L. 
)     hirsuta  » 


L.  Sopra  le  ripe,  e  luoghi  aridi  verso  il  cimitei 

« 

Frequenti  i  ciglioni  delle  strade,  e   nelle  co, 
degl'abitati. 


3.  Paronichia.       verticillata    L. 


Sull'argine  del  Po. 


XXXIII.  CRASSULACEE  (D.  C. 


i.  Sedani* 


2.  Crassula. 

3.  Scmpervi^ 
vnnss 


album  L. 

acre  ^ 

reffescum  » 
Telephium  >< 
villosum       1" 

rubens         L. 


fcctorum  L. 


Sopra  vecchie  muraglie,  nei  ditorni  delle  citi 

» 
Nei  luoghi  aridi  e  sileggiati. 
Lungo  alcuni  rivoli  de' prati  verso  il  Po 
Sopra  alcuni  muri. 

Coltivato  nei  giardini. 
Sopra  i  tetti  ovunque. 


l.).! 


XXXIV.  CACTI  (JussiEu). 


Cactus. 


(     Opuntia  L. 
'     grandifloru!^. 


Quantunque  d'ordinario  nei  giardini;  non  mancò 
alcune  volte,  di  trovarlo  sopra  qualche  ciglione. 


Nei  giardini. 


Ccrasas. 


XXXV.  AMYGDALEE  (Jussieu). 


acium  Moench.  Originaria  dell'Oriente,  coltivansi  ovunque  nei 

Prunus  avium  L.         campi   e  negl'orti,   con    tutte   le    molteplici 
Vttlr/aris  Mill.  varietà. 

J 'rari  US  cerasi' s  L. 
Pad  US  D.   C.  » 

Prunus  Padus  L. 
Mahaleb    Mill.  Spontanea  dei  monti,  coltivasi  in  qualche  giar- 

Priinus  Mahaleb.  L.     dino. 


Pruuiis. 


AiMj^dalus. 


Armeniaca        L. 

spinosa  » 

domestica  » 

Lauro- Cerasus  " 
lusitanica. 

communis  L. 
Persica. 


Originaria  dell'  Armenia. 


Vengono  coltivate  ovunque  con  tutte  le  varietà, 
negl'orti  e  giardini. 


Con  tutte  le  varietà  negl'orti  e  nei  campi, 
idem. 


XXXVI.  ROSACEE  (  Jussieu  ì 


Spiraca. 


KohiiH. 


Gcuni. 


[     SaUcifolia,     I. 
Filipendula,     > 
(      Ulmaria 


.  Fragrarla. 


(.  Potentina. 


Idrnus 

L. 

fructicosus 

» 

caesius 

» 

Urhanum 

L. 

rivale 

)) 

vesca 

L. 

collina 

T> 

sterilis 

I) 

reptans 

L. 

verna 

» 

Torraentilla 

i> 

.Arr/enfea 

» 

In  qualche  giardino. 

Lungo  l'argine  e  nei  giardini. 

Nei  prati  ombrosi. 

Ovunque  negl'orti  e  giardini. 

Nelle  siepi  e  campi  involti. 

In  qualche  siepe,  e  luoghi  umidi  ed  ombrosi. 

Infesta  orti  e  giardini. 

Di  rado  lungo  alcuni  ruscelli. 

Ovunque  negl'orti  coltivata. 
Lungo  il  ciglione  dell'argine. 
» 

Ovunque  orti,  giardini,  e  rivoli  dei  campi- 
Ovunque  ma  più  di  rado. 
Luoghi  sterili,  lungo  il  passeggio. 
Sopra  l'argine  del  Po. 
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0.  B%o«a. 


7.  As'riiuonin. 


Arvensis  L. 

canina  » 

Gallica,  » 

A  Iba  » 

Sdìwpcrflorens  » 

Ccn.tifolia  » 

Eupatorin  L. 


Nei  campi  sterili  di  iucolti. 

Nelle  siepi  ovunque. 

Nei  giardini  coltivata. 

Nelle  siepi  e  coltivata  anche  nei  giardini. 

Ovunque  in  orti  e  giardini. 

Con  tutte  le  varietcà,  coltivata  nei  giardini. 

Ovunque  i  rivoli   e  cigli  delle  strade  nei  ditorr 
delle  città. 


XXXVII.  POMACEE  (Jussieu). 


liil 


1.  llespfllus. 

2.  Crataci'iBBS. 

3.  €y (Ionia. 

4.  Pyrus. 

5.  ìSorbus. 


germanica     L. 


oxyacantlia  L. 


Fra  le  siepi  ne'luoglii  montuosi,  ma  d'ordinari 
coltivato  negl'orti. 

Ne  forma  spesso  le  siepi  dei  campi.  9 


vulgaris        Persnn.     Negl' orti  coltivato.  1 

Pìjrus  Cydonia  L. 
japonica       Ferson.     Coltivasi  nei  giardini,  qual  pianta  d' ornamento; 

Pyrus  japonica  L. 

communis    L.  Coltivasi  ovunque  negl'orti  con  tutte  le  ?ue  varici; 

malus  r>  » 

domestica   L.  In  alciiui  giardini,  ma  di  rado. 

aucupo,ria     »  » 


r«i 


XXXVIII.  ONAriRARIEE  (Jussif.u). 


San 

Ut 

£r] 
Bn 


I  Palustre  L. 

\  Angusti  foli  um.  » 

1.  Hpiloliiuiit.    \  Dodoncei  » 

[  lati  foli  am  » 

!  irsutum  » 


Lungo  le  ripe  dei  fossi,  nei  dintorni  della  cittàil'ii 
nei  rigagnoli  dei  prati.  | 


2,  ®c»otlacrn. 

3.  Isnardia. 
i.  Circea. 


bicnnis  L. 

paluslris     L. 
Luletìana,     » 


Sopra  alcuni  crepacci  de'  vecchi  muri. 

Luoghi  umidi  ed  omljrosi ,  ma  coltivasi    aiich* 
nei  giardini. 

Nei  stagni  e  jjassure  del  Po. 

Luoghi  solleggiati  lungo  l'argino. 


XXXIX.  H.\LORACEE  (R.  Br.). 


1.  ni.ypìopliyl-     (     spicatum         L. 


ISBESD. 

Tra  gnu. 


I  :' 


ertici llat uni  » 


(     ì/afaus     L. 

I      ri  Castagni'  d'nra/(r 


In  alcune  aque  stagnanti  noi  dintorni  delle  cittì 
Nei  prati  umidi  e  lungo  alcuni  rigagnoli. 

In  alcuni  stngni,  ed  aqu<>  a  lento  corso. 


'hiluflclpEitas. 


1*1111  ira. 


Ilytirocotilc. 
auEciila. 

Gryiigiiini. 
niilciii'iaiiB.  I 

ìii.soii.  I 

Menta,  I 

Lninii. 

ÌLCgopo- 
tlitiin. 

Carlini. 
i%  pillili. 

l'iiiipiiK'lla 
Acdiiiwsi. 


Ooiiutiliir. 


ioT) 


XL.  MIRTACEE  (Jussieu). 


commanis     L. 
coronarhm     L. 


Nei   giardini    argomento    di   poetiche    allegorie 
conservato  fino  ai  nostri  giorni. 

Ovunque  nei  giardini. 


XLI.  CrRANATI  (Don). 


\     rjranntiim     L. 


Spontaneo  dei  monti,   coltivasi  ovunque  negli 
orti  e  giardini. 


XLII.  OMBELLIFERE  (Jussieu) 


vulgaris  L. 
Europea  L. 

major    L. 
minor.     » 
campeatre       L. 
rotundlfolluiìi  « 
falcatum  » 

segetum  L. 
ammomium  » 
Ammi  » 

Viroaa  L. 

majas  L. 
Padagraria  L. 

carvi  L. 
Pctroselinuìii.  L 
graveolens         » 

latifolium        L. 
angustifoliani     " 

magna  L. 
saxifra.ga  « 

Cynapiuiii  L. 


l 'lì  e.  l  landriam  Lmk. 
Phellandriumaqua 

tiCHÌÌl  L. 

crocata  " 

fìslolosa,  " 

j)i/ì2)>ncff'>id,'^  » 


In  alcune  paludi  del  Po. 

Spontanea  dei  boschi  montagnosi,  ma  coltivasi 
anclie  nei  giardini. 


Spesso  lungo  le  ripe  aridi,  e  ciglioni  de'campi. 

Infesta  le  derrate. 
» 

Fra  i  campi  e  luoghi  coltivati. 

In  alcuni  stagni  e  luoghi  paludosi. 

Nelle  siepi,  e  fra  i  colti. 

Ovunque   ne' luoghi  umidi   ed   ombrosi,    anche 

nei  dintorni  delle  città. 
Fra  le  vigne  de'campi. 

Lungo  le  ripe  umidi   ed  ombrosi,   nei  dintorni 
delle  città,  verso  il  cimitero. 

Coraino  tedesco;  ovunque  nei  prati. 
Ovun(|ue  negl'orti  coltivato, 
id. 

Luoghi  ombrosi  ed  umidi. 

Nei  stagni,  e  rigagnoli  de' prati. 

Di  frequente  sulla  ripe  dei  pascoli. 

Luoghi  aprici  lungo  l'argine. 

Infesta  orti  e  giardini,  ed  assai  venefica  e  peri- 

ciulosa  ad  un   tempo  per  la    rassomiglianza 

col  prezzemolo. 

Nei  rivoli  d'aqua  poco  corrente,  lungo  gli  sta- 
■    gni  del  Po. 

Fra  le  siepi  e  luoghi  umidi,  as.'iai  venefica. 
Fi'(!qucnte  negli  st;ign.i  vr.-o  il  Mantovano, 
liil''st.i  le  ri;?;ije. 


\6.  Seseas. 
17.  ^ellniiiu. 

li'V  Focnicnlani| 

19    .angelica. 

20.  FcBscctHft-       ( 

21.  &*R9<;^2naca. 
22    f^a>aciciiaBi, 

23.  Toi'dylimn.  I 

24.  Daucns.         ^ 
2!5.  Cancalis.      | 

20.  TTorills.  | 

27.  Chaero-  i 
phyllnm.        > 

28.  ^eauflisL.       ) 
20.  CouisQBtB. 

30.  Coriandro.  | 

31.  Atlianiaiita. 

32.  Iisipcrato-     \ 
ria.  ( 


montanum     L. 
annuum  » 

Carvifotia     L. 

officinale     Ali. 
Anethum   Foenica- 
L. 


lum 
sr/lvestris 

o'V'Cinale 


L. 
L. 


orcoselinum     » 

saliva  L. 

spondyìlum    L. 

officinale  L. 
maximum  » 
Antriscus         » 

carota  L. 

Oingidium       » 

grandiflora  L. 
daucoides        » 

nodosa  Gaerin. 
Antriscus  Gmel. 
infesta  Duby. 

temulum  L. 

hirsutam  » 

Pecten  •  Veneris  L. 
Cerofolium    » 
Anthriscus     >> 


maculatum 

sativum 
testiculatum 

cerviaìna 

ostrufJiiuin 


L. 

L. 

» 

L. 
L. 
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Luoghi  aprici  verso  la  Cava. 
Luoghi  aridi  ed  incolti. 

In  alcuni  pascoli,  ed  in  qualche  orto. 

Cogliesi  ovunque  negl'orti. 


Ovunque  fra  i  rivoli  e  lungo  le  siepi  ombroi 

In  qualche  rigagnolo  de'  prati. 
Luogo  i  fossi  ed  in  qualche  prato. 

Lungo  alcune  ripe,  ed  anche  negl'orti. 

Lungo  il  margino  di  qualche  cavo. 

Lungo  le  vie  dei  campi. 

Ovunque  sui  cigli  dei  prati  e  dei  campi. 

Nelle  siepi  e  luoghi  ombreggiati. 

Negl'  orti  ovunque  coltivato. 
Alcune  volte  col  precedente. 

Lungo  i  margini  d' alcune  ripe. 
Infesta  qualche  campo  di  cereali. 

Fra  cigli  de'  prati  e  luoghi  incolti. 


Ovunque  nelle  macerie   e  luoghi   ombrosi. 
Ne'  pascoli  umidi  ed  ombrosi. 

Lungo  alcune  alture  verso  la  cava. 
Negl'  orti,  ed  in  qualche  campo. 
» 

Lungo  alcune  ripe  nei  ditorni  delle  città. 

Coltivato  in  qualche  giardino. 
Infesta  qualche  volta  i  cereali. 

Luoghi  umidi  lungo  l'argine  del  Po. 

In  qualclie  prato  lungo  1'  argine. 


XLIII.  HEDERACEE  (Ricii.) 


1.  Hcdera. 

2.  Cornns- 


Helix  L.  Negl'orti  e  giardini  sopra  le  piante  ed  i  mur 

sanguinea        L.  Volgare  nelle  siepi. 

mascula  »  Negl'orti,  non  tanto  di  frequente. 


XLIV.  GROSSULARIEE  (D.  C). 


t.  Ribe«. 


Uva  crispa  L. 
r  labrum  >' 


Ovunque  coltivato  nei  giardini. 


li)/ 


XLV.  LORANTIIACEE  (Jussieu  c  Rich. 


1.  YisciiiH. 


Album  L. 


Sopra  qualche  vecchia  Rovere. 

Tutti  sanno  qual  fosse  il  rispeUo  superstizioso 
degl'aiKichi  G-alli ,  allorché,  una  quercia 
fosse  coperta  di  vischio. 


XLVI.  PRIMULACEE  (Vent  ). 


i     officinalis  Jaq. 
Priinnla.         ■!     elatior  » 

(     grandiffora  Lamk. 

Hottonia.  palustris  L. 

jSiummolarlo  T,. 
vulgar'n  ■» 


Lysiiiiachia. 


Ciclameii. 
SainoIiBs. 

Aiiafiallis. 


\     euì'opcHìd  L. 

ì 

Valerandi  L. 

\     Arvensi^  Jj. 

{     cop.ru'.ea         "^chreh. 


Coltivate  nei  giardini  con  le  varietà. 

In  alcuni  fossi  d'aque  poche  correnti. 

Ovunque  le  ripe  e  prati  umidi. 
Nei  giardini. 

Spontaneo  nelle  siepi  montagnose,  ma  coltivasi 
anche  nei  giardini. 

Luoghi  umidi  e  paludosi. 

Ovunque  fra  i  cigli  de' campi  coltivati. 


XLVII.  SAXIFRAGEE  (Jussiku). 


[  Iri/fìacfylitcs    L. 

Saxifraga.      ,  gromulata 

I  sarmentosa        " 

Chi'ysosplc-  \  al  le  mi  foli  a)  Il    « 

uiiBini  |i  (ippnsUifoliura  » 


Ovunque  fra  le  fessure  delle  pietre. 
Luoghi  aridi  e  petrosi. 
Nei  giardini  coltivata. 

Vicino  qualche  scaturigine  d'aqua. 


.  Erica. 
CalBiiiia, 


XLVIII.  ERICINEE  (.Jussieu). 

carnea  L.  Nei  giardini,  trasportata  dai  m.onti. 

milgarix  aalÌRÌi.  y> 

XLIX.  FLLMBAGINEE  (Jussieu,. 


S(atSc<p. 

Plnnibafto. 

PhIoTL. 


Armeria  Jj. 
Europea    « 
paniculatum  L. 


Nei  giardini. 


Ovunque  nei  giardini. 
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PLANTAGINEE  (Jussieu) 


1.  |»ìnntag:o. 


major  L.  Ovunque  ne'  rivoli   e    margini    delle  strade 

lanceolata    »  » 

media  »  » 

arenaria  Waldsl.  Lungo  qualche  ripa  nei  dintorni  delle  città 


LI.  ILICINEE  (Brongn) 


lle!<L. 


Aquifolium     L. 


Spontaneo  nelle  selve  ,  ma  coltivasi  anclie  i 
ffiardini. 


LIl.  OLEINEE  (Link  E  Hopfms). 


1.  SJg'iìtraisBe.  vulyare     L. 


2.  FfaxEucis. 

ri.  Olca. 


Ornus     L. 
excelsìor     » 

vulgaria     L. 

officinole    L. 

europea     L. 


Ovunque  le  siepi  nei  dintorni  delle  città. 

Spontanei    ne'luoghi   subalpini,  ma   coltivai 
ovunque  nei  giardini. 

Ovunque  in  orti  e  giardini. 

Coltivato  nei  giardini. 

Originario  dell'Oriente,  coltivasi  nc'canipi  e  gi. 
dini,  simbolo  di  pace. 


LUI.  APOCYNEE  (.Jussieùì 


1.  Tinca. 


2.  IWci*iiiitié 


\  minor     L. 

{  major       r, 

\  oleander  L 

\ 


Sotto  le  siepi  andando  a  Bonemerse. 
Nei  giardini. 

Spontaneo  nelle  regioni  Mediterranee,  ma  ci 
tivasi  ovunque  nei  giardini. 


LtV.  ASCLEPIADEE  (R.  Br.) 


{.  .%««elopii«<iii:i 


\     vincefo.vìcnìn    L. 
I     Si/rìdca  1 


Taioghi  umidi  lungo  l'argine  del  Po. 
Nc'e'iardini  C'>ltivat(>. 


l.V.I  — 


LY    (lENTLVNE  (Jussiku) 


Mcnyaiitlies.I 
VilInrMin. 
Clilovit.  / 


Genuinità. 
Eryflira(>t«, 


tri/oliala  L. 

Nijnfoides   Vent. 
per  j  oliala  « 

lulca  L. 

Pneicmonanlc  L. 
(^r)ìfriurium  Pers. 


(Jomunissima  nei  l'ossi  vci'óo  il  mantovano. 
In  qualche  località  ne' stagni  del  Po. 
In  qualche  rigagnolo  d'aquo. 

Spontanea  i  monti,  ma  coltivasi  anche  in  qi'.al- 

che  giardino. 
In  luoghi  umidi  lungo  l'argine. 

Sopra  certo  ciglione  andando  la,  C-.w.t 


LVI.  CONVOLVULIJCEE  (  Jussieu). 


Conviilvul«iK. 
Cnlisicg;in. 

Iponen 


\     urvensis.     L. 

scepium  R.  Br. 
Convolvulussa'- 
pium  L. 

pio^purca    Lamk. 
coccinea  L. 


Ovunque  ne"  campi  e  negl'orti  cui  avvi  le  duo 
varietà  il  maggiore  cioè  ed  il  minore. 

Ovunque  fra  le  siepi. 


Nei  giardini. 


LVII.  CUSCUTACEE  (Presi,) 


Cuscii<n. 


FAiropca     L. 


Parassita  in  qualche  campo  di  trifolio 


LVm.  BORRAGliNEE  (Jussieu.) 


13! 


Synnpliytioni. 
ljyco|>NÌs. 


<)//lcinalis  L. 

italica  L. 

angustifolia  » 
iinctoria         » 

officinale    L. 
arvensis     L. 


l     intermedia  Linh. 
}     arvensis  L. 

{     paluslris       With. 


Ovunque  negl'orti  e  giardini. 

Di  frequento  in  alcune  ripe  e  macerie  nello  vi' 
cinanze  del  Po. 


Nelle  siepi  e  macerie  ovun([UC  nei  dintorni  di 
Cremona. 

In  alcuni  campi. 

Ovunque  i  rivoli,  Uegrorti  e  giardini. 

Nei  campi  e  luoghi  incolti. 

Fra  i  rivoli  nei  dintorni  delle  città. 


_,   .  (      Lammla  Lehni.     Frequente  fra   le  ripe  nei  dintorni  d(dl;i   cill;< 

■•..•IiSnospcr.  i/ya,oli.  LnppulaL. 

f     »/tna  i-ill 


7.  Afuperugu. 
S.  C!ynog;los> 


9.  Ilcliotro- 
puits. 

10   Ocsosuia. 


1 1 .  Litliospei*- 


12.  Echimi:!. 

13.  Piilifisosan- 


1.  ^oEantiBss.,       / 

2.  Physalis  ì 

3.  Atropa. 

't.  I^'icotSasan.      \ 

A.  HjosciaBBisisJ 
!S.  Daiiira.  ^ 

I 

6.  Capisictani. 

7.  E*etujriia. 


jjruc'Onheus   L. 

Oììiphalodes    L. 

affi  ditale  ■» 

Peruvianum  L. 

Europeura      » 
echioìdes     L . 

arvensc     L. 
purpureo  coerul.  L. 
officinale  » 

vulgare       L. 

offìcinalis     L. 


IfiO  — 

Nelle  siepi  verso  il  Cimitero. 

Nei  giardini. 

Su  qualche  ciglione  di  campo  e  nei  giardin. 

Frequente  nei  giardini  pel  grato    odore  di  •< 

niglia. 
Nei  giardini. 

Ovunque  le  ripe  e  luoghi  sterili  ed  incolti. 

Frequente  nei  campi. 
Fra  le  macerie  e  luoghi  incolti, 
id. 

Frequente  ne'  luoghi  aridi  ed  incolti. 

Nei  giardini,  ed  in  alcuni  declivi  ombrosi  d 
l'argine. 


LIX.  SOL.VNACEE  (Jussieuj. 


luberosum  L. 
Lycopersicum  » 
Meloìigena  » 
Dulcamara  » 
nigrutn  » 

pseudo  capsicum  L. 

Alckckengi  L. 
pubescens         » 

BelladonnaL. 
p)hysaloides   » 

Tabacum    L. 
rustica  » 

albtcs  L. 

niger  » 

oureua  i> 

Stramonium  L. 
fastuosa  » 

Metel 

arborea,  » 

Brugmanxia  candi- 
da Perno)?.. 

annuum  L. 

nyctagmiflora  Juss. 
violacea        Lindi. 


Ovunque  coltivato  nei  campi. 

Ovunque  coltivato  negl'orti. 

idem. 

Fra  le  siepi  ombrose. 

Fra  le  macerie  infestando  ovunque. 

Negl'  orti  e  giardini. 

Ovunque  i  rivoli,  e  sotto  le  siepi. 
Coltivato  nei  giardini. 

Coltivato  in  qualche  giardino. 

In  qualche  macerie  nei  ditorni  della  città. 


Coltivasi  negl'orti  e  giardini, 
idem. 


Nelle  macerie  lungo  alcune  strade,  ma  d'or 

nario  coltivato  nei  giardini  assai  raro. 
Assai  raro.  ; 

Fra  le  macerie,  e  nei  giardini. 
Nei  giardini  coltivata  nei  va.«i. 
idem, 
idem. 


Negl'  orti  coltivata. 

Nei  giardini  ovunque  coltivata. 


ilìl,! 


Yerbasciis. 


Tcronica.      { 


$»crophula- 
ria. 

Bratiola. 
Digitalis. 

Antirrliinniii  ' 


■jiiiat'ia. 

Pcdiculai>is.| 

Rhinautliiis. 

Melaiupi- 
pum. 

.  Enphrasia. 
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LX.  VERBASCEE.  (Bartl. 


Thapxu^     L. 

ri  igram  » 

phlonuridcs  » 
B  lattaria. 


Ornamento  degl'aridi,  e  gliiajosi  campi. 
Ovunque  i  cigli  de'  campi,  e  luoghi  aridi. 
Ovunque  più  di  rado  che,  i  precedenti. 
Spesso  anche  negl'  orti  e  giardini. 


LXI.  SCROFULARINEE.  (R.  Br.) 


lìeccahunga  L. 

AnagnUis  » 

Chamoedris  » 

offìcinalis  » 

hederrrfolia  » 

Buoc  Bnnraii  » 

arvensis  « 

sespyllyfolia  « 

triphyllos  » 

nodsa       L. 
aquatica   » 

offìcinalia     L. 

Lutea.      L. 
■purpurea  » 

majus  L. 

datine  « 

arvense  « 

Orontium  » 


Ne'  luoghi  palustri  nei  ditorni  della  città. 

Ripe,  e  fra  i  campi. 

Sotto  le  siepi,  e  le  ripe  de'  prati  umidi. 

Lungo  i  cigli  de'  campi. 

Fra  gli  abitati,  e  lungo  i  muri. 

In  qualche  ciglio  de'  campi. 

Margini  de'  campi. 

Vicino  a  qualche  scutirigine  d'aque. 

Copiosa  in  alcuni  campi. 

Frequente  i  luoghi  umidi  od  ombrosi. 

Nei  rivoli,  lungo  la  strada  che  mette  a  Po. 

Fra  i  rigagnoli  di  qualche  prato. 

Nei  giardini  coltivata. 

n 

Coltivato  nei  giardini. 

Fra  i  rigagnoli  de'  prati  umidi. 

In  qualche  ciglione  lungo  l'argine. 


vulgaris      Moench.     Ovunque  i  luoghi  aridi  ed  incolti. 
antirrhinum    line- 
ria    L. 
Cymballaria    Mill.     Sopra  alcune  vecchie  muraglie. 
antirrhinum  Cymbal- 
laria L. 


Pa  lustri  s     L. 
verticillata  » 

Crista  galli  L. 

arvense     L. 
barbatum   >> 

offìcinalis   L. 
lutea  » 

Odontites     » 


In  alcune  bassure  del  Po. 
Ne'  prati  umidi  ed  ombrosi. 

Lungo  qualche  ripa  nei  dintorni  della  città. 

Infesta  le  derrate. 
Più  di  rado. 

In  alcuni  pascoli. 

Fra  i  margini  dei  campi,  in  luoghi  sterili. 

Fra  i  campi  coltivati,  infestando  i  cereali. 


LXII.  LENTIBULARIEE   (Rich). 
Pingulcula.        vulgaris     L.  Ripe  ombrose  ed  umidi,  verso  il  Po. 


11 


2.  Utrleulavla. 


1.  Ovobanche. 


1.  Ociiniim. 

2.  Lavaudiila. 


3.  iSalvia. 


4.  llcntha. 


6.  Origanum. 

7.  Clynopo- 
diuin. 

8.  Satereja. 
g.  Hepeta. 
io.  Hyssopus. 
11.  Tliyiuus. 

12  Calaiuiutlia 

13-  ilelissa. 


vulgaris  L. 

vitermedia  Hync. 
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Luoghi  limacciosi. 
Nelle  paludi  del  Po. 


LXIII.  OROBANCHEE  (Jussieu) 


major  L. 
elatior  » 
cruenta  « 


Luoghi  incolti. 

Parassitica  negl'orti  fra  le  Leguminose. 

In  alcuni  pascoli. 


LXIV.  LABLVTE  (Jussieu). 


Basilicum     L. 

spica  L. 

scalar ea  L. 
pratensis  » 
offiinalis  » 
glutinosa    » 

verbcnaca  » 

Aquatica        L. 

gentilis  » 

arvensis  » 

rugosa  » 
rutundifoUa    « 

sylvcstris  » 

Pulegium  « 

Piperita  » 

ortense  » 

Europceus  L. 
exaltatus    » 

Majorana  L. 
onites  « 

vulgare         » 

vulgare  L. 

hortensis  L. 
cataria     L. 
offìcinalis  L. 
vulgare   L. 

Nepeta     Clairv. 

Melissa  Nepeta  L. 
officinalis    Mocnch. 

Melissa  calamin- 
tha.  L. 
officinalis  L. 


Coltivato  negl'orti  e  giardini. 


Coltivato  nei  giardini. 

Nei  prati,  di  frequente. 

Negl'orti  coltivata. 

Luoghi    umidi   ed  ombrosi,   nei  dintorni  de? 

città. 
Lungo  l'argine. 

In  alcuni  rivoli  vicino  alle  città. 
Sopra  alcuni  cigli  de' campi. 
Nei  colti  dopo  le  messi. 
Lungo  le  strade,  e  luoghi  aridi. 

» 
Luoghi  sterili  ed  aprici. 
Luoghi  umidi  e  nei  giardini. 
Nei  giardini  coltivata. 

Sopra  qualche  ciglio  de'  campi,  ma  d'  ordina; 
coltivasi  negl'orti. 

Ovunque  i  rivoli,  e  sotto  le  siepi. 
Luoghi  umidi ,  queste  sono  facilmente  confi 
col  Marubbio  volgare. 

Coltivato  nei  giardini. 

« 
Sopra  qualche  ripa  lungo  l'argine. 
Fra  alcune  siepi. 

Ovunque  negl'orti  e  giardini. 

Lungo  i  margini  di  qualche  campo. 

Coltivato  negl'orti. 

Coltivato  nei  giardini. 

Fra  le  strade  e  cigli  de' campi. 


Nei  declivi  e  luoghi  aridi. 


Spontanea  nei  colli,  ma  spesso  coltivata  ne; 
orti  e  giardini. 


t.  Glccoina. 
8.  Mclittis. 

6.  Lamitini. 


7.  tialcohdo-    \ 
lon.  I 

8.  Galcopsis.     \ 


9.  Staeìtjs. 

0.  Betonica. 

1.  ilarruliiun). 

2.  Ballota. 

3.  Lsonoriis. 

4.  Priiuclla. 

5.  Scutellaria. 

6.  Ayuga. 

7.  Tecuriiiin. 


o;U 


hederacea       L. 

Melissophyllum  L. 

nmplexicaule  L. 
purpureuìn  » 
album  » 

maculatuhi        » 

luteum   L. 

Tetrahit  L. 
Ladaniira     » 

annua  L. 
palustris  » 
Germanica  » 
lanata  » 

offìcinnlis  L. 
alopccuros    » 

vulgare     L. 

nigra     L. 

cardiaca  L. 

Marrubiastrum  » 

vulgaris    L. 
laciniata    » 

galericulata  L. 
minor  » 

reptans  L. 

Genevensis     » 
pyramidalis  » 

Chamcepitis   L. 
Chama;dris      » 


i65  — 

Ovunque  i  margini  àeWe  strade. 
Nei  piani  umidi  e  nei  giardini. 
Ovunque  e  rivoli,  e  fra  le  siepi. 


Luoghi  umidi,  ed  ombrosi. 

Fra  la  siepi,  e  luoghi  umidi  nei  ditorni   delle 
città. 

Sui  ciglioni  di  alcune  rimote  strade. 
Nelle  bassure  del  Po. 
Sopra  l'argine  maggiore. 
» 

In  alcuni  pascoli  aridi  l'ungo  l'argine. 

» 

Luoghi  sterili  ed  incolti. 

Frequenta  le  siepi  ombrose,  e  ne' ruderi. 

Lungo  alcuni  muri  verso  Luignano. 
Ovunque  i  luoghi  umidi,  ed  ombrosi. 

Ovunque  i  campi,  e  gì'  orti,  e  strade. 
Sopra  un  ciglione  verso  il  Cimitero. 

Ne'  luoghi  palustri  verso  il  Po. 
» 

Frequenti  "le  ripe,  ed  i  margini  dei  campi. 


Luoghi  incolti,  ed  aridi  lungo  l'argine. 


LXV.  VERBENACEE  (Jussieu). 


¥crbcua. 


\     offìcinalis  L. 
]     tryphylla     » 


Coraunissima  nelle  strade,  e  nei  giardini. 


Nei  giardini. 


Campanula. 
,   ^»pccularia. 


LXVL  CAMPANULACEE  (Jussieu) 


Trachelium     L.  Sopra  un  alta  ripa  verso  la  cava. 

Rapunculoides  »  » 

glumcrata  »  » 

speculum    I).  C.  Infesta  i  campi,  ed  i  giardini. 

Campanula  specu- 
lum    L. 


1.  Bryonia. 

2.  Ciicuinis. 

3.  Cticuvbita. 

4.  Momordica. 


1.  Adoxa. 

2.  Sambiicus. 

3.  Viburnum. 
i.  Liouicera. 


1.  Sherardia. 

2.  Aspeviila. 

3.  Gallum. 

i.  Valantla. 
5.  Rnbia. 


1.  Valeriana. 

2.  Fedia- 
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LXVII.  CUCURBITACEE  (Jussieu). 


dioica 

sativus 
Melo 


yacq. 


lagenaria  L. 
Pepo  « 

Verrucosa   « 
CitruUus     » 

Elaterium  L. 


Frequenta  le  siepi  nei  ditorni  della  città. 

Coltivansi  ovunque  negl'orti. 

» 

Coltivansi  ovunque  negl'orti. 


In  qualche  giardino. 


LXVIII.  CAPRIFOLIACEE  fRich). 


Moscatellina   L. 

Ehulus    L. 
nigra         » 

opiilus     L. 
Lantana  » 

Capri  folium      L. 

Sìjmphoricariws  » 
Xilosteuni  » 

Periclymenwn    » 


Sotto  una  siepe  verso  la  cava,  ma  rara  assa 

Ovunque  le  ripe  del  naviglio. 
Orti  e  giardini. 

Nelle  siepi  qualche  volta,  ma  più  nei  giardin 
Sopra  qualche  ripa  dell'argine. 

Fra  le  siepi  e  giardini. 

Noi  giardini   esclusivamente. 

In  qualche  giardino. 

Spontaneo  nei  boschi,  coltivasi  anche  nei  giardii 


LXIX.  RUBIACEE   (Jussieu) 


arvensis     L. 

arvensis      L. 
cynanchica  » 

aparine  L. 
verum  » 
palustre  » 
Mollugo    « 

cruciata    L. 

tinctorum   L. 


Lungo  alcune  ripe  ombrose. 
Luoghi  incolti,  ed  ombrosi. 

Infesta  orti  e  giardini. 

Frequente  le  siepi,  e  luoghi  ombrosi. 

Luoghi  umidi,  lungo  il  Po. 

Nelle  siepi,  e  luoghi  incolti. 

Fra  le  siepi  e  rivoli  dei  passi. 

Coltivata  negl'orti,  e  giardini. 


LXX.   VALERIANEE  (D.  C. 


dioica       L. 

officinalis   » 
rubra  » 


Nelle  paludi  lungo  il  Morbasco. 
Ovunque  i  rivoli  dei  campi. 
Nei  giardini  coltivata. 


oliioria     Moencli.        Ovunque  fra  le  ripe,  e  nei  campi. 
Valeriana  Locusta  L. 


.  Scahiosa. 

Knatitia. 
Dipsacns. 


Onopordon. 
.  Carlina. 

Ciuara. 


Cirsiuiu. 

Carduus. 
Silybuni. 

Lappa. 
Scrratiila. 

Centant'ca. 
0.  Echinops. 


1.  Bidcn*^. 

2.  Heliantliuis. 
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LXXI.  DIPSACEE  (D.  C. 


Succisa 
Columharia 
atro  purpurea 
graminifolia 
arvensis 


sylvatica 

sylvestris 
fullonum 


Coult. 

Min. 
Will. 


Luoghi  aridi  lungo  l'argine. 
Lungo  i  cigli  de'  campi. 
Coltivata  nei  giardini. 
Luoghi  aridi  e  ghiajosi. 
Ovunque  le  ripe,  e  luoghi  incolti. 

Luoghi  umidi  ed  ombrosi,  di  rado. 

Ovunque  le  sponde  dei  fossi. 
Luoghi  incolti. 


LXXn.  COMPOSITEE  (Vaill.  Adans). 

ClNAROCEPHALB^. 


acanthium     L. 

vulgaris     L. 

Scolymus        L. 
Cardunculus    « 

lanceolatum  Scop. 
spinosissimum  >> 
pannonicus  » 

arvense. 

benedictus     L. 

Marianum    Gaertn. 
carduusmarianus . 

ina)  or    D.  C. 
minor        » 

tinctoria    L. 
arvensis   .   » 

Caleitrapa  L. 

Cì/anus  » 

nigra  » 

yacea  » 

sphoerocephalus  L. 


Fra  alcuni  ruderi,  e  luoghi  incolti. 

Spesso  trai  cigli  de'  campi  nei  ditorni  della  città. 

Coltivati  ovunque  negli  orti. 

» 

Frequente  sotto  le  siepi,  e  luoghi  ombrosi. 
Di  frequente  i  luoghi  aridi,  e  soleggiati. 
Luoghi  incolti,  lungo  la  strada  di  Circonvalla- 
zione. 
Luoghi  incolti. 

Coltivato  in  qualche  orto,  e  giardino. 

Lungo  la  strada  di  Circonvallazione. 

Ovunque  i  muri  e  le  macerie. 

Luoghi  aridi  lungo  l'argine. 

Nei  dintorni  della  città;  infesta  i  lini. 

Ovunque  i  margini  dei  passeggi. 

Infesta  ovunque  i  cereali 

Nei  prati  e  sulle  ripe  ovunque. 

Luoghi  soleggiati  lungo  l'argine. 


CORYMBEFERAE. 


fripartita,   L. 
cernua  " 

nnnuus       L. 
tuberosus     » 


Ovunque  i  rivoli,  e  luoghi  umidi  ed  ombrosi  nei 
dintorni  delle  città. 

Coltivati  negl'orti  o  giardini. 


13.  Acbillea. 

\i.  Oriiienis. 

15.  Antlieniis. 
1 0.    Slatricavia 


i7.  Pyrethrùm. 


IS.Chrysauthc 
■nuin. 

19.  ISeHis. 


20.  Avteniisia. 


-21.  TanacctiiMi. 

•22. 

23.  Gnapba- 
liiiin. 


24.  Pulicai'ia. 

2o.  Inula. 

9(1.  Solidago. 

27.  Erlgeroii. 

28.  Ciuerai'ia. 
20.  Aster. 


Millefolium  L. 

Tomentosa        « 
ageratum  >> 

Piar  mica  » 

tanaceti' folta    » 

nohilis    J  Gay. 
anthemis  nobilis  L. 

arvensis  L. 
Cotula  » 
Tinctoria  » 

vulgaris         L. 
Chamomilla    » 

Partheniium   Sm. 
Matricaria  Parthe- 
mium  L. 

rort/rnbosum  Villd. 
Chrysanthemum  co- 
rymbosum      L. 
Leucanthemum  Pers. 
Chrysanthemum 
Leucanthemum  L. 

segetum     L. 

perennis     L. 

absinthium  L. 

abrotanum  » 

dracumulus  » 

vulgaris  » 


vulgaris        L. 
Balsaynita      » 

officinalis   L. 

luteo-album  L. 
uliglnosum       » 

dysenterica  Gaertn. 

Jnulady  sent  erica  L. 
vulgaris  Gaert. 

Inula  pulicaria  L. 

Helenium  L. 

Britannica.  « 

Salicina  » 

montana  » 

virga-aurea  L. 
procera  » 

acris  L. 

Canadense       » 

palustris         L. 
salicifolius     L. 
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Lungo  i  bordi  dei  prati  e  de' campi. 

Sopra  l'argine  del  Po. 

Luoghi  petrosi  ed  aprici. 

Lungo  qualclie  ripa  in  luoghi  umidi. 

Sopra  alcuni  rivoli  nel  dintorni  della  città. 

Coltivato  in  qualche  giardino. 

Ovunque  i  cigli  delle  strade  e  de' campi. 
Luoghi  incolti. 
» 

Frequente  i  campi  e  le  derrate. 

» 

Coltivato  negl'orti  e  giardini. 
Lungo  qualche  ripa  in  luoghi  umidi. 
Ovunque  i  campi,  e  fra  le  derrate. 

Frequente,  infestando  le  messi. 

Ovunque  i  campi,  orti  e  giardini. 
Coltivato  negl'orti  e  giardini. 

Ovunque  le  ripe  e  luoghi  umidi. 

Lungo  qualche  rivolo,  nei  dintorni  della  citt^ 
Coltivato  negl'orti  per  uso  culinare. 

Negl'orti  e  giardini. 

Lungo  alcune  strade  in  luoghi  incolti. 
In  qualche  pinato  umido. 

Lungo  le  ripe  e  luoghi  incolti. 
Nei  dintorni  della  città. 


In 


,St 


Lungo  l'argine  verso  Isola  Pescarolo,  rara. 
Ai  margini  dei  campi  in  luoghi  umidi. 
Luoii'hì  aridi  ed  incolti. 


Nei  crepacci  delle  mura. 
Nei  giardini  coltivata. 

Sopra  qualche  via  remota. 

Ovunque,  infestando  campi  e  giardini. 

Lungo  qualche  palude  del  Po, 

Nei  dintorni  dell'argine  maestro. 


).  Senccio.        l 

I.  Eupaf ofiuni 
Tiissilag'o. 

).  Pctaissitcs.  < 


(.  Lapsana. 
5.  Ciclioriiiui* 

3.  nypocboc- 
ris. 

7.  Picris. 

B.  Leonfoflon. 

9.  Tragopo- 
goii. 

0.  Scorzoucra. 

1.  Taraxaciini. 

2.  ChoMcIrilla.  j 

3.  Pliacnopns.^ 

i.  Ijactuca. 

5.  Souclius. 

6.  Crepis. 

7.  iliei*aciiiin.( 


i/acobea  L. 
crraticus  » 
vulgaris    » 

cannabinum  L. 

Farfara    L. 

vulgaris     Desf. 
TuHsilago  Petassi- 
tes    L. 
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Frequente  fra  le  macerie  e  luoghi  incolti. 
Lungo  le  strade  e  luoghi  ghiajosi. 
» 

Ovunque  i  rivoli  e  luoghi  ombrosi. 

Ne' luoghi  limacciosi  in  vicinanza  del  Po. 

Ovunque  i  rivoli  ombrosi. 


communis     L. 

Intibus    L. 
Endivia     » 

glabra     L. 
radicata  » 

hieracioides  L. 
echioidcs  » 

autumnalis    L. 

hispidus  « 

hasfilìs  » 

pratense     L. 
porri folìum  » 

humilis       L. 


LlGULlFLORES. 

Nelle  siepi  e  lungo  vecchie  muraglie. 

Coltivato  negl'orti  per  uso  culinaree. 

» 

Luoghi  colti,  e  fra  qualche  pascolo. 
» 

Fra  i  margini  de'  campi  e  luoghi  aridi. 
» 

Ne' colti  in  autunno. 

Sopra  l'argine,  in  luoghi  soleggiati. 

Ovunque  nei  pascoli. 

Sul  ciglione  dell'argine  verso  S.  Sigismondo. 


Dens-leonis   iJc^f. 

magna  L. 
juncea       » 

ìiuralis      D.   (J. 
Prenanthes    mura- 
lis    L. 

saligna  L. 
virosa  » 
saliva  » 
scariola    » 

oleraceus  L. 
arvensis  » 
palustris       » 

foetida  L. 
se  tosa  » 
hispida  » 
tectorum  » 

Pilosella  L. 
umbellatum  » 
murorum  » 

staticifolium  » 
vulgatum         » 


In  qualche  campo  vicino  alla  città. 
Ovunque  gl'orti  ed  i  campi. 

Fra  le  macerie,  nei  dintorni  della  città. 
Sopra  qualche  ripa  vicino  alla  città. 

Lungo  alcune  vecchie  muraglie. 


Lungo  i  rivoli  d'alcune  strade. 
Nelle  macerie,  e  luoghi  incolti. 
Coltivate  negl'orti  per  uso  culinare. 


Infestano  ovunque  orti  e  giardini. 

Ne' luoghi  aprici,  ed  in  alcuni  pascoli. 

Infesta  i  foraggi. 
Sopra  i  tetti  ovunque. 

Luoghi  aridi  e  sopra  i  muri  ovunque. 
Cigli  de'  campi  incolti. 
Lungo  le  mura,  e  nei  crepacci. 
Luoghi  soleggiati  ed  aridi. 


—   l()8  — 

LXXIII.  AMBROSIACEE  (Link). 
1.  Xanthium.  Strumarimn  L.  Ovunque  i  rivoli,  e  luoghi  arenosi. 

LXXIV.  AMARANTACEE  (Jussieu). 


1.  Ainarantlins 

2.  Ceiosia. 

3.  Ciompbrena. 


1.  Cheuopo- 
dium. 


•2.  BlUum. 


3.  Atriplex. 

4.  Beta. 

5.  Spinacia. 

6.  Valsola. 

7.  Phytolacca. 


Blitum  L. 

sy  lo  estris  » 

Oìitum  « 

ì^etroflexum  » 

sanguineus  » 

cristata     L . 

globosa     L. 


Frequente  negli  orti  e  giardini. 

» 
Infestando  ovunque. 

» 
Coltivasi  nei  giardini. 

Coltivasi  nei  giardini. 

Eternini,  nei  giardini. 


LXXV.  SALSOLACEE  (Moq-tand). 


polyspermum  L. 

vulvaria  » 

urhicum  » 

opulifolium  » 

ruderale  » 

amhrosoide  » 

scoparia  » 

album.  )) 

Bonus  -  enri- 
cus  Rechb. 

Chenopodium  Bo- 
nus-enricus    L. 

rubrum       Rechb. 
Chenopodium  ru- 
brum L. 

hortensis    L. 
patula  )) 

vulgaris     L^ 

Cicla  » 

oleracea     L. 
Kali    L. 
decandra     L. 


liinK 


Infesta  ovunque,  orti  e  giardini. 
Fra  qualche  muraglia,  e  macerie. 
Infesta  le  strade. 
Lungo  le  pareti  dei  muri. 
Nei  ruderi,  e  luoghi  ghiajosi. 
In  qualche  giardino. 
Coltivato  per  farne  scopo. 
Infesta  gli  orti. 


Lungo  qualche  siepe. 

In  luogo  umido  ed  ombroso,  raro. 
In  qualche  macerie. 


Negl'orti  con  altre  verdure. 
In  qualche  siepe   ombrosa. 

Coltivasi  ovunque  negl'orti,  cui  avvi  le  variet;! 

rossa  e  bianca. 
Coltivasi  negli  orti.  , 

Ovunque  negl'  orti. 

In  qualche  rivolo  dell'  argine, 

Negi'  orti  e  giardini,  ovunque. 


m 


llKI 


lori 

Broi 
tlii 


FIfii 


Ilo 
tei 


LXXVI.  ACANTHACEE  (D.  C. 


1.  AcaatliHS. 


mollìs     L. 


Coltivato  nei  giardini. 


>hl 
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LXXVII.  POLYGONEE  (Jussieu) 


Ruiuex. 


Polygonuui. 


Rliciiin. 


acutus  L. 

pulcher  " 

crispus  )• 

ac  'tosa  » 

SciUatus  » 

Patientìa  « 
Hydrolapatum  » 

sanguineus  » 

orientale  L. 

Convolvtdus  » 

dumentorum  « 

aviculare  » 

Persicaria  " 

Hydropiper  » 

Fagopirum  » 

raponticum    L. 


Ovunque  nei  pascoli  e  luoghi  umidi. 


Negl'  orti  e  luoghi  asciutti. 
Nei  rigagnoli  dei  prati. 
Nei  luoghi  aridi  ed  arenosi. 

Nei  giardini  ovunque  coltivato. 

Fra  le  siepi,  e  negl'orti. 

Nelle  siepi  e  giardini. 

Infesta  ovunque  le  strade  deserte. 

Fra  le  ripe,  e  luoghi  asciutti. 

Nei  rivoli  e  luoghi  umidi. 

Coltivato  ne'  campi. 

Quantunque  del  Nord  ,  che  delle  spiaggie  del 
mar  Caspio,  trovasi  coltivato  assai  bene  an- 
che qualche  nostro  giardino. 


LXXVIII.  MOREE  (Endl). 


INorniie. 

Brousjiioue- 
tia. 


Fieiis. 


alba      L.  Originario  della  China,  ovunque   coltivati   nei 
nigra       »  campi. 

papyrifera       Wild.  Ovunque  qual  pianta  d'ornamento. 

Morus    papyrife-  Originarlo  del  Giappone. 
ra  L. 

carica     L.  Originario    della  Persia,   coltivasi  ovunque    in 

tutta  Europa. 


LXXIX.  CANNABINEE  (Endl. 


Caunabi», 
Uiuulus. 


.  Ulmus. 
.  €el(is. 


IJrtica. 


sativa   L. 
Lupulus    L. 


Coltivata  nei  campi. 

Nelle  siepi  ombrose,  ovunque. 


LXXX.  ULMACEE  (Mirbel) 


campesiris   L. 
australis   L. 


Ne'  campi,  e  lungo  le  ripe. 
In  qualche  giardino. 


LXXXI.   URTICEE  (Jussieu) 


dioica   L. 

urens       « 


Ovunque  i  rivoli  nei  dintorni  della  città. 
Ovunque  più  di  rado. 


2    Parietarla     ^     officinalù      L. 
2.  t-arieiaria.   |     fiiff^sa      Koc/ì. 
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Sopra  le  vecchie  muraglie  ovunque. 


LXXXII.    SANGUISORBEE  (Jussieu). 

1.  Sang:iiisorl)a      officinalis       L.  Ne' pascoli  aridi  lungo  l'argine. 

2.  Potepiuin»  sanguisorha  L.  » 


LXXXm.  TIMELACEE  (Jussieu). 


illil 


1.  Dafne* 

2.  Timelca. 


Mazereum      L. 
Lauroela  >> 


In  qualche  giardino  trasportata  dai  monti. 


Passerina  Tourn.         Infesta  ovunque  i  cereali. 
Stellerà  'passe- 
rina L. 


LXXXIV.  HPPURIDEE.  (R.  Br.). 


Perai 


1.  Hlppiiris. 


')     vulgaris 


Nei  fossi],  e  moltiplicasi  tanto  da  impedirne  i 
cune  volte,  il  corso  dell'aque. 


LXXXV.  ARISTOLOCHIEE  (Jussieu). 


1.  Asartini. 

2.  Aristolocliia 


Europeum      L. 

\     Clematidi  s     L. 
(     longa  » 


In  qualche  giardino,  trasportato  dal  monti. 

Frequente  i  margini  incolti  de' campi. 
Nei  giardini. 


LXXXVI.  EUPHORBIACEE  (Jussieu). 


1.  Eiiphoi'bia. 

2.  Biciuuis. 

8.  llefciivlalis. 
4.  Bnxns. 


Lathyris        L. 

P  eplus  » 

Ci/parsias        » 

palustris         L. 
Esula  « 

plalyphyllos   >> 
Chamaesyce     » 

communis       L. 

annua  L. 

perennis  » 

semper  virens  L. 


Infesta  ovunque  i  giardini. 

Lungo  alcune  ripe  in  vicinanza  del  Po. 

Sopra  i  rivoli  dei  fossi  nei  dintorni  della  citi: 

segnatamente  a  S.  Ambrogio. 
Nelle  paludi  lungo  il  Morbasco. 
Negl'orti  e  lungo  alcune  ripe. 


Comune  nei  giardini. 

Infesta  ovunque  gl'orti  e  giardini. 


H 


rasi 


Nei  giardini. 


tal 
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LXXXVII.  CALLITRICHINEE  (Link). 


Callitriche. 


Ceratopyl- 
laiu. 


Juglans. 


Fagiis. 

<.*nstanea. 

Querelle. 
Coryliis. 
Carpimi  !«. 


Sali:^. 


Popillll«i. 


\     verna    L. 

l     Aquatica  Huds. 


In  qualche  aque  stagnanti. 


LXXXVIII.  CERATOPHYLLEE  (Gray). 


dernersum    L. 

aiihme  rollili     » 


Neil' aque  a  lento  corso. 

Sotto  l'aqiie  di  qualche  stagno  nelle  vicinanze 
del  Morbasco. 


LXXXIX.   .JUGLANDEE  (D.  G.]. 


regia  L. 
nigra     » 


Coltivata  ovunque  nei  campi. 


Nei  giardini. 


XC.  CUPULIFEREE  (Rich) 


(     ^ylvatiea    L. 

\ 

\     vulgaris    Link. 

(     Fagus  Castavca   L. 

robar     L. 

Acelìana     L. 

Osfrga     L. 


Spontaneo  ne' boschi,   ma    coltivasi   anche    in 
qualche  giardino. 

Nei  campi. 

Lungo  alcune  ripe  dei  campi. 
Negl'orti  e  giardini. 
Ne'  giardini  ovunque. 


XCL  SALICINEE  (Rich) 


Baby  Ionica  L. 

alba  » 

vi  minai  is  » 

purpurea  » 

vitelina  » 

riparia  » 

i  riandrà  » 

canescens     Sin. 
tremula   L. 
nigra  » 

alba  » 


Lungo  alcune  aque,  e  nei  giardini. 
Ovunque  i  rivoli  dell' aque,  e  nei  campi. 

» 
Salcio  dei  panieri  dell' aque,  e  nei  campi. 
Lungo  i  passi  dei  prati. 
Lungo  i  margini  delle  risaje. 
Ovunque  le  ripe  dei  campi. 

OvurKjue  quai  alberi  a  siepaje,  e  di  capitozza. 


1 .  Belala. 

2.  JLlniis. 


1.  Plataniis. 


1.  Pinus. 

2.  Lapfx. 

3.  Abies. 
i.  Picea. 


1.  Juniperns. 

2   Cnpressujs. 

3.  Thnja. 

4.  Taxus. 
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XCII.  BETULINEE  (Rich). 


alba 


L. 


viridis  L. 

glutinosa      Gaertn. 


Lungo  alcune  ripe. 
L'ontano,  di  siepaje,  ovunque  i  fossi. 


|gto 


XCin.  PLATANEE  (Lestib). 


orierdalis       L. 
occidentalis     » 


Uno   o  l'altro,    ovunque   vengono   coltivati 
ombreggiare  passeggi. 


Me 


XCIV    ABIETINEE  (Rich). 


sylv  estrìa  L. 
marittima  » 
cedrus  » 

Europea    D.   C. 

excelsa  D.  C. 
nigra  L. 

'pedinata  Land. 


Fra  i  boschetti  dei  giardini. 


XCV.  CUPRESINEE  (Rich). 


communis       L. 
sabina  » 

Virginiana      « 
seìyi'pervirens     L. 

occidentalis  L. 


baccata 


L. 


Nei  giardini. 


Frequente  nei  Cimiteri. 
Nei  giardini  coltivati. 


Inll 

tMII 

hiu, 

Ulli 

leu 
k 

hi 


Ifa 


XCVL  ALISMACEE  (Jussieu). 


1.  Alisma. 

Plantago 

L. 

2.  Daitianso- 
nliim. 

l     stellatum 

L. 

3.  Sagittaria. 

sagittifolia 

L. 

Nell'aque  stagnanti  nei  dintorni  della  città. 

Copioso  fluttuante  nell'  aque  ombrose   nei  di 
torni  della  Città 

Frequente  negli  stagni.  j 


h\ 
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XCVII.  BUTOMEE  (Rich). 


Butomus. 


\     umhellatus    L. 


Fra  qualche  rivolo,  e  nell'  acque  stagnanti  nei 
dintorni  della  città. 


XCVIII.  COLCHICACEE  (D.  C. 


Colchiciiiu.        autumnale     L.  Comparisce  in  alcuni  prati  nell'autunno. 


XCIX.  LILIACEE  (D.  C. 


Tiilipa. 

Opintlioga- 
liiin. 

Liliniu. 

Hemerocal- 
lis. 

Ag:avc. 
Scilla. 
Hyaccntlius» 

Alliuiu. 


■Iiiscari. 


sylvestris  L. 

Gesneriana  » 

icmbellatum  L. 

luteiim  » 

candidum  L. 

Martagon  » 

fulva  L. 

americana  L. 

autumnalis  L. 

hi  folta  « 

orienlalis  L. 


Coltivati  nei  giardini. 
» 

Sui  margini  dei  campi  ovunque. 

Sui  margini  de'  campi,  ma  più  di  rado. 

Nei  giardini  ovunque. 
» 

Nei  giardini. 


Lungo  l'argine  in  luoghi  aridi. 
Nei  giardini. 


Cepa 
Porrum 
Seorodoprasum  » 

Oleraceurn  » 

comoswn  L. 

racemosum  « 

hotryoidea  « 


L.        Negl'orti  ovunque  coltivata. 


Sopra  qualche  rivolo,  e  luoghi  incolti. 
Ovunque  negl'orti  per  uso  culinare. 

Sopra  le  ripe  nei  dintorni  della  città,  ed  in  luo- 
ghi aridi. 


C.  ASPARAGINEE  (Rich). 


AsparKgns. 
Convallaria. 

Rnseus». 


officinalis 

Poligonaium 
majalis 

aculeatus 

hippoglossum 

racemosum 


L.  Coltivato  negl'  orti  per  uso  culinare. 

L.  Nei  giardini  coltivati. 
»  )) 

L.  Dai  monti  trasportati  nei  giardini. 
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CI.  DIOSCORREE  (R.  Br. 


1.  Tamus* 


communis        L.  In  qualche  luogo   incolto,  e  fra  le   siepi   vei 

la  Muzza. 


CU.  IRIDEE  (JussiEu). 


1    Iris. 

2.  €^rocus. 

3.  Cirladiolus. 


Germanica 

foetidissima 
Pseuda-Acorus 

sativus 

communis 


L.  Nei  giardini  ovunque. 
»  » 

»  Lungo  i  rivoli,  e  nei  fossi  ovunque. 

»  In  qualche  giardino,  trasportato  dai  monti. 

L.  Fra  alcune  derrate  verso  Casale  Maggiore. 


1.  lieucojum. 

2.  Galanthas. 

3.  Marcissas. 


CHI.  AMARYLLIDEE  (R.  Br.). 
L, 


aestivum,        L,  Lungo  i  rivoli  delle  paludi,  vicino  al  Morbasi- 

nivalis        L.  Sopra  un  ciglione  vicino  al  Cimitero,  raro. 

poeticus  L.  Nei  giardini  ovunque  coltivato. 

Pseudo-Narussus    »  » 

yonquilla  »  »  ! 


da 


leu 


CIV.  ORCHIDEE  (Jussieu). 


1.  Orchls. 


(     militaris     L. 
\    mascula       » 


viridis 


Nei   cespugli    lungo  l'argine,    verso    il    boS' 
Parmigiano. 


1.  HydrochaHs 

2.  ^alisueria. 


CV.  HYDROCARIDEE  (Rich). 

Morsus-ranae    L        Ne' fossi  d'aque  poco  coprenti,  nei  ditorni  del 

Città. 

spiralis  L.  » 


evi.  POTAMEE  (Jussieu). 


1.  Potamog^e- 
ton. 


pusillus  L. 
natans  » 
lucens  » 
densum     » 


2.  Zanulcliclia.      palustris    L. 


Nell'aque  di  lento  corso. 

» 

» 
Nell'aque  quasi  stagnanti. 

In  qualche  rivolo  di  palude. 


kn 


lC( 


TJI 


IVajas. 
Caulinia. 


licnina. 


Aruni. 

Calla. 
Acoruii. 


Typha. 
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CVII.  NAJADEE  (Link). 


fluviatilis     Link. 

minor         (Coss). 
naja  minor     Ali. 


In  alcune  risaje. 

Nei  rivoli  delle  risaje. 


CVIII.  LEMNACEE  (Dubj). 


trisulca 

minor 

'polyrrhiza 


In  qualche  risaja. 

Nell'aque  pigri,  e  quasi  stagnanti. 


CIX.  ARVIDEE  (JussiEu) 


niacLilatum     L. 
Italicum  » 

Dracunculus    « 

palustris         L. 
Calamus         L. 


Fra  i  sterpi,  e  sotto  qualche  siepe. 
Nei  giardini  coltivati. 

Nei  giardini,  distinto  pel  fetente  suo  odore,  quando 
è  fiorito. 

In  qualche  giardino  coltivato. 

Nei  stagni,  ed  acque  pigri  nei  ditorni  della  Città. 


ex.  TYPHACEE  (Jussieu). 


\     latifolia         L. 
(     anyustifolia     » 

Sparg:aniuni      erectum      L. 


Lungo  i  rivoli  dell' aque. 
In  alcune  paludi  del  Po. 


CXI  JONCEE  (D.  C. 


Jnnciis. 


linKtila. 


effusus  L. 

acutifloims  Ehrh. 
g  laucius  » 

hufonius  L. 

canipestris        D.   C. 


Rivoli  aridi  e  ghiajosi. 
Lungo  le  risaje  ed  i  rivoli. 
Infesta  le  risaje. 
Luoghi  umidi  ed  argillosi. 

Luoghi  incolti. 
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CXII.  CYPERACEE  (Jussieu). 


An 


1,  Carex. 


2.  Scirpus. 


2.  Kriopbioruin. 


i.  Cyperus. 


5.  Schoenus. 


Schrchcri    Schrank 
arenaria     L. 
flava  » 

muricata      » 
precox  » 

nigra  » 

fuliginosa     » 
acuta  « 

Pseudo- Ciperiis  L. 
glauca       Scop 
limosa  » 


marittimus 

palustris 

triqueter 

Lacustris 

mucronatus 

vaginatum 

Monti  L. 

longus  « 

flavescens     » 
glomeratus  n 

mariscus     L. 


L. 


L. 


Volgatissimo  ne'  pascoli  aprici. 
Nelle  sabbie,  e  luoghi  aridi  ed  incolti. 
Lungo  alcuni  rivoli  dei  fossi. 
Infesta  i  risi. 
Lungo  i  margini  dell' aque  perenni. 


Lungo  le  vie  e  luoghi  aridi  ed  incolti. 
NeU'aque  pigri  lungo  le  ripe. 
Sopra  i  rivoli,  e  nelle  risaje. 

Spesso  nelle  risaje. 
Nelle  paludi  vicino  al  Morbasco. 
Fra  le  ripe,  e  luoghi  uliginosi. 
NeU'aque  limpide  e  tranquille. 
Infesta  le  risaje. 

Ne'  pantani,  e  luoghi  umidi. 

Infesta  ovunque  le  risaje. 


In  alcune  paludi  del  Po. 


CXIII.  GRAMINEE  (Jussieu) 


1.  SEea. 

2.  Sorg;uin. 


I.  Tribù  -  PHAI^ARID51:AE. 

Sotto  Tribù  —  Olyrace^. 


Mat/s       L. 

vulgare      Pers. 
saccharatum  » 
hicolor     Willd. 


Ovunque  coltivato  ne'  campi. 
Ne'  campi  coltivato. 


3.  IVardiiiS. 


Sotto  Tribù  —  Narde^. 
strida  L.  Sopra  l'argine,  in  luoghi  aridi  ed  incolti. 


Sotto  Tribù  —  Oryze^ 


4.  Oryza. 

5.  Leerisla. 


sativa  L. 
oryzoides  Sto.  w. 


Coltivato  ne'  campi. 

Sopra  alcuni  rivoli  umidi  ed  ombrosi. 
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Sotto     Tribù    EUPKAI.AIIIDK.E. 


AndiciLau-     \     odoralum        L.  Ne'  luoghi  incolti  ed  api'ifi. 


Illuni. 


/ 


i     arundinacea     l)um.     Fra  le  ripe  dei    fossi,  o  luoghi    umidi    ed    om- 
Ualdiii^irera.  Phalaris  anmdi-         brosi. 

/  nacea         L. 


II.  Tribù  -  PAIVICE/iJ. 

Sotto  Tribù  —  EuPANiCE.i-:. 

italicum  L.  Coltivato  ovunque  ne'  canapi. 

Miliaceum  »                                     » 

Pauicuui.        J     Crus-galli  »  In  luoghi  aridi  ed  incolti. 

sanguinale  »  Ovunque  le  strade  ed  i  cigli  de'  campi. 

ciliari^  »  Lungo  le  vie  aridi  e  ghiajose. 

(     verticillata   Schult.     Ovunque  nei  campi  dopo  il  raccolto. 
i^ctaria.  glauca 

'     viridis  «  » 


Sotto  Tribù  —  Andropoc.onoeo-:. 

hale.pcn^it^    VilLd.         Infesta  i  campi  coltivati. 
AiiUropo^on       Grillus  L.  Nelle  pianure  squallide  ed  involte. 

f     a'H/tisfif.    Smith.  « 


ili.  Ti-ihii         I»0A<;K vK. 

Sotto  Trihiì  —  Alopecure/e. 

■     pratense         L.  Ne' prati  e  pascoli,  asciutti. 

Alopecuriis.      geniculatus      »  Luoghi  umidi  e  limacciosi. 

(     utriculatus  Schrud.     In  qualche  pascolo. 

i     tenue      L.  Ne' campi  aridi,  e  sopra  ripe  soleggiate. 

pratense  «  Fra  le  siepi,  e  luoghi  sterili  ed  ombrosi. 

asperum  ì'illnrs.     Nei  prati  umidi. 

viride  L. 


Plilcum. 


Sotto  'Tribù  —  Agrostide^. 

canina  L.  D'ordinario  ne' luoghi  incolti. 

stolonifera       •>  » 

capilnris  »  " 

:.  Arrosti».      {     spica-venti       »  Nei  campi  fra  le  derrate. 

interrupta        »  Lungo  le  strade,  e  luoghi  incolti. 

Camalagrostis*  Ne' campi  sterili. 

vulgaris     Dertol.  Sui  cigli  de' campi,  e  fra  le  ripe. 


il 
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Sotto  Tribù  —  Stipe^. 


13.  ililiiim. 

U.  Stipa. 
1^.  liappago. 


i     effusum 


L.     Ne'  luoghi  aridi  e  lungo  l'argine. 


(    parado.rutn  Schreb.     Fra  qualche  siepe. 
pennata      L.  Luoghi  incolti  ed  aprici. 

racemoso    ]V.  Ne'  luoghi  sabbiosi. 


Sottii  Tribù   —  Clortueu';. 


16.  Cynodon. 


Dactijlon  Pers. 


Vulgatissimo  lungo  i  muri,  e  luoghi  sterili. 


Sotto  Tribù.  —  Pappophoreu'.. 


17.  i^esleria. 


coeriilea     Ard.  Luoghi  elevati,  aridi  ed  incolti. 


Sotto  Tribù  —  AvENEo:. 


18.  ;%ira. 

19.  Holcns.  \ 

20.  Avrhena-     \ 
thcnam.  ^ 

l 

21.  Danthonia. 

22.  Qaudiuia. 

23.  Avena. 

34.  Ti'ltsetuui. 


canescetis  L. 
carioj)hyllea  » 
ccespitosa  » 

preco.r  » 

ìiiollis  •>■> 

lanatus  » 

clatius      Meri. 
Avena  elatior  L. 

decumbens    D.  C. 
Festuca  decum- 
bens      L. 

fragilis     P.  B. 


Luoghi  aridi  ed  incolti. 

Ne' pascoli  sterili 

Nei  prati,  e  fra  i  margini  de' campi. 

Luoghi  aridi  ed  incolti. 

Fra  i  cigli  di  qualche  prato  umido. 
Ne' prati,  e  nei  pascoli. 

Sopra  l'argine,  in  luoghi  soleggiati. 


Sopra  l'argine,  in  luoghi  incolti. 


I 


Ne' luoghi  sterili  ed  incolti. 

Coltivata  ovunque  ne' campi. 

Fra  la  precedente  qualche  volta. 

Sopra  le  ripe,  e  luoghi  secchi. 

Ne' prati  umidi,  e  nei  pascoli  ovunque. 


sativa         L. 
orientalis      » 
fatua 
pratensis 
steri  Hs 

fìavescens  P.  B.     ovunque  ne'  prati  e  luoghi  erbosi. 


Avena  flavescens  L. 


Sotto  Tribù  —  Feslucece. 


25.  .%rundo. 


[     Phragmites    L. 
■       Doììcw  " 

f     epigejso  » 


Ne'  stagni,  e  luoghi  umidi. 

Nei  giardini  coltivati. 

Ne' luoghi  umidi,  e  paludosi. 


i.  CyuoKiiru». 

Melica. 

llolinia. 
',  Catalirosa. 

'.  Glyccria. 
.  Ilriza. 
Kras**o<«lls. 

Poa. 
Uaotylii^. 

Broinus. 


FeMH«!a. 


Brancbypo 
(lini. 


Loiiiim. 

lloiMleum. 
.  Secale. 

Trincimi. 


cchinatua      » 
cristatus        « 

ciliata        L. 
nutans  » 

coerulea       " 

coerulea  Moench. 

aquatica      PB. 
aira  aquatica  L. 

fluitans  R.  Br. 

festuca  fìeuitn.nsL. 
Aquatica   Whlbg. 

Poa  aquatica  L. 

inedia         L. 

pilosa       P.  B. 

Poa  pelosa     L. 
vulgaris     Coss. 

Poa  erar/rostis  Ber 

pratensi  s  L. 

compressa  » 

bulbosa  " 

trivialis  » 

nemoralis  » 


ylomerata 

sterilis 

tectorum 

aì'vensis 

segalinus 

raoUis 

squarrosus 


L. 
L 


L. 


ovina 

serotina  » 
arundinacea    » 

pratensis  Huds. 

duriuscula  L. 

cristata  » 

pianata  " 

pinììntum     P.   L. 


179  — 

Ne'  prati. 

Luoghi  aridi  ed  incolti. 
Nei  declivi  dietro  le  aque. 
Sopra  i  margini  dei  prati. 

Lungo  r  argine. 

Lungo  qualclie  rivolo,  e  uell'aque. 

In  qualche  fosso. 

Flntuante  nei  fossi  delle  risaje. 

Nei  prati  asciutti,  e  ne'  pascoli  ovunque. 
Sui  margini  dei  campi,  e  ne'  luoghi  incolti. 

Ovunque  i  campi  e  nei  pascoli. 
t. 

Nei  prati  e  nei  pascoli  ovunque. 
Ne'  ruderi,  e  luoghi  arenosi. 
Lungo  i  margini  delle  strade. 
Vulgatissima  nei  prati,  e  ne'  pascoli. 
Sotto  le  siepi,  e  ne'  boschi. 

Nei  prati,  e  nei  pascoli. 

Ovunque  le  ripe,  e  luoghi  arenosi. 

Sopra  le  vecchie  muraglie,  e  sui  tetti. 

Ovunque  ne' campi. 

Fra  le  derrate. 

Ne' prati,  e  luoghi  incolti. 

Ovunque  le  strade,  ed  i  margini  de' campi. 

Nei  pascoli. 

Sopra  l'argine,  in  luoghi  elevati. 

In  qualche  fosso  d'aiiuc  pigri. 

In  tutti  i  prati. 

Ne'  pascoli,  e  luoghi  incolti. 

Nei  pascoli  asciutti. 

Ai  margini  delle  strade. 

Luoghi  aridi  ed  incolti. 


temulentum    L. 
arvense  » 

perenne  " 

Dulga.re  L. 

disticon  " 

hexastichon      » 

cercale  L. 

repens  L. 

sativum     Lanih. 
ncstivum,  et  hy- 
hernum     L. 


Sotto  Tribù  —  Tritice.'K. 

Infesta  i  cereali  ovunque. 


Ovunque  i  cigli  delle  strade. 

Coltivato  nei  campi. 
Qualche  volta  col  prer-tMlente. 

Coltivato  ne'  campi. 

Ovunque  infestando  orti  e  giardini. 

Coltivato  ne' campi. 


1.  Ceteraeh. 

2.  Poljpodiuin, 

3.  Pteris. 

4.  Blechnuin. 

5.  $»colopcn- 

di'ium. 

6.  Adiantam. 

7.  Salvinia. 

8.  Harsilea. 
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CRYPTOGAMIA. 


T.  FILICINEE  (JussiEu). 

cffìcinariim  Bauch.     Fra  le  fessure  e  crepacci  de' muri  umidi. 
Asplenium  Cete- 
rah       L. 


oulgare 
aquilina 


L. 
L. 


\ 


spicant  Roth. 

Osmunda  spicant  L. 

officinale    Sm. 


Luoghi  ombrosi  ed  umidi. 
Nei  piani  sterili  ed  ombrosi. 
Ai  piedi  di  qualche  castagno. 

Lungo  le  pareti  di  muraglie  vecchie  ed  umide. 


9.  Asplenium. 


10.  Cystopteris 

11.  Mepbpo-        \ 
diam.  / 


Ì2.  Aspldium. 


13.  Osmanda. 


/ 


Capillus-veneris  L. 
nigrum  » 

niUans  Ali. 

lenta  palustre  L. 

quadri fo  Ha    L. 
lenticola  palustre 

Tricomanes  L. 
Jemonites  L. 
Filix  fivmi- 

na         Bernh. 

Pnh/podium   fili.r- 
fnemina      L. 
Lanceoastum       Sm. 

Ruta  muraria   L. 

fragilis  Bernh. 
Filix-mas     Stremp. 

aculeatum  Sw. 
Palypodium  acu- 
leatum   L. 


\  i.  Botrychiam 

15.  Ophyoslos- 
•uni. 


\     regalis    L. 

ì 

Lunaria       Sw. 
vulgatum       L. 


Nelle  interne  pareti  di  qualche  pozzo. 
Sopra  muraglie  vecchie  ed  umide. 

Ovunque  ne' fossi  d'aque  pigri,  e  nelle  risaje. 


Nelle  risaje,  nei  fossi,  ed  anche  nei  laghi. 

Luoghi  ombrosi  fra  le  pareti  dei  fossi. 
Ne'  piani  ombrosi  ed  incolti. 

Nelle  interne  pareti  di  qualche  vecchio  pozzo. 
Fra  i  crepacci,  delle  aridi  e  vecchie  muragli».! 
Luoghi  incolti  umidi  ed  ombrosi. 
Ne' boschi,  e  luoghi  incolti  ed  ombrosi. 

Fra  le  pietre,  in  luoghi  umidi  ed  ombrosi. 


Sotto  qualche  vecchio  ponte,  e  fra  le  pareti  di 
qualche  stilicidio. 

Lungo  i  muri  di  qualche  vecchio  rivolo. 
Ne'  prati  umidi,  e  presso  le  sorgenti. 
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II.  EQUISETACEE  (Rich). 


Kqiiisctiini 


humale 

circense 

palustre 

limosum 

fiuoiatile 


Ne' luoghi  umidi  ed  ombrosi. 
Ne' campi  sterili,  e  fra  le  derrate. 
Nella  paludi,  e  terreni  umidi  cretosi. 
Nel  fango  dei  fossi,  e  nelle  paludi. 
Lungo  l'aque  di  qualche  fosso  ombroso. 


III.  LICOPODIACEE  (.Tussiku). 


Itjcopodlana.^     selaginoides  L.         Ne'  prati  umidi,  e  luoghi  spugnosi. 
"  i     innndntum       »  In  alcuni  luoghi  palustri. 


IV.  LICHENI  (.1.  L.ì. 


Cenomyee. 


(     pixidata         L. 
;     Aliconiis    Ach. 


Ne' luoghi  sterili  e  fra  i  sassi. 


/     mcchatus        L.  Fra  i  sassi  dei  vecchi  selciati. 


V.  MUSCI  (L.) 


Polyfrlchniu. 


coìnmuiie         L. 
'iitdulatum  Hdic. 
Bryum  imdu- 
lotum.      L. 


Luogbi  umidi  ed  ombrosi. 

Infesta  gl'orli,  e  sotto  Iw  siepi  ombrose. 


VI.  FUNGI  (L 


Asaricuw 


('aesareus  Scop. 

^'ampestris  L. 

ìiielleus  Vahl. 

caudicinus  Pers. 
muscarius 

sanguì'neus  » 

vernus  " 
cchinocepha/us    » 

esculentura  » 

piperatits  » 


Uovolo. 
Fungo  falso. 
Chiodetto. 

Chiodetto  del  Salice. 
Fungo  cocco. 
Bietta  rossa. 

Fungo  matto. 

Melina,  comparisce   in   settembre   ai  piedi  dei 

tronchi  fracidi. 
Funero  velenoso. 


2.  Boletufl. 


3.  Lyeopcrdon. 

4.  Phallus. 

b'.  Clathvus. 

6.  Bysterinni 

7.  IScIei'otiuin. 

8.  Ilredo. 

9.  Tuber. 

10.  lliicoi*. 

11.  Tpicbia. 


.suuou(e/7s  L. 
Sicabcr  Bruii, 
edulis  )' 

epatieus       AH. 
Fistulma  epa- 
tica   Fries. 
laricis.      Sca.p. 
ahietmus  Daks. 

'pratense     Pera. 
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Fungo  porcino,  odoroso. 
Rossino. 
Fungo  Ferrar. 
Linarua  di  Castaorna. 


( 


hovista 


L. 


impudicus  L. 
esculentuìn  » 

Morghella  esculen- 
ta   Pe.rs. 
pileo  " 

cancellatus  » 
Olla       Pers. 

pulicare     Pers. 
contortum   Ditfra. 

Clavus  D.   C. 

segetum     Pers. 
niaydis      D.  C. 


Sopra  i  Leuci  (a  goscio  bianco). 
Sopra  gl'abeti. 

Vasca,  comparisce   nei  prati  stabili    l'agosto  e 
setttembre. 


Sotto  alcune  siepi. 
Lungo  i  filari    delle  viti. 


Ai  piedi  di  qualche  albero  morto. 

Sopra  la  corteccia  delle  querele. 
Sopra  i  legni  in  putrefazione. 

Sopra  le  secale. 

Fra  le  glume  e  l'ovario  del  frumento. 
Sopra  il  melicotto. 

('on  una  infinità  d' altri,  il  cui  nome  si  ripete 
dalla  pianta  stessa  sopra  la  quale  si  trova. 


Micheli  0  Tartuffo.     Lungo  le  siepi,  dei  carpini  specialmente. 
i     Mucedo  L.  Muffa  che  viene  sopra  le  sostanze   in  putrefa^ 


) 


zione. 


rrysosperma,     I).  f\     Sopra  i  legni  in  putrefazione. 


Il  più  di  codesti  funghi  compariscono  nel  cuore  dell'estate,  e  in  autunno  dopo  le  piogge  dirotte? 
e  specialmente  in  luoghi  umidi  ed  ombrosi,  sul  terreno  semplicemente,  che  ai  piedi  def 
tronchi  vivi  e  morti,  non  che  sulle  cortecce  d'alberi. 

ì 


MINERALOGIA 


Le  produzioni  del  regno  minerale  in  una  provincia  qual'è 
la  nostra  il  cui  terreno  non  essendo  cosliluilo  che  dai  replicati 
deposili  (alluviali)  lasciali  dal  Serio,  dall' Adda,  Ogìio,  e  dal  Po, 
i  quali  tulli  in  epoche  geologiche  svariale  vi  deposero  mano 
mano  a  strati  orizzontali  i  frammenti  stritolati  tolli  dalle  roccic 
primitive:  cioè  la  Silice,  indi  l'Argilla  e  finalmente  le  calci  tra- 
sportate dall'Alpi,  in  modo  da  costituire  il  piano  che  si  vede; 
(»  (juindi  anche  i  {ìrodotli  inorganici  non  ponno  essere  che  assai 
limitali  e  di  poca  importanza  ad  un  tempo,  e  non  recare  perciò 
alla  scienza  quegli  interessi  che  presentano  le  recondite  viscere 
dei  monti,  qual  lieve  compenso  d'ordinario  alla  scarsezza  degli 
altri  prodotti  organizzati. 

Se  non  che  avvi  taluni  di  questi  strati  selciosi,  i  quali  oltre 
agl'usi  molteplici  che  tutto  dì  tassi  nelle  svariate  emergenze,  sia 
alla  preparazione  del  Cemento  di  fahhrica,  come  da  spandere 
per  le  strade,  possono  tornare  di  qualche  considerazione  anche 
sotto  l'aspetto  scientifico,  a  motivo  della  quantità  considerevole 
di  ferro  solforalo,  conteuuio,  il  quale  spesse  volte  in  forma  di 
laminelle  lucenti,  fan  bel  contrasto  con  quelle  dell" interposta 
mica,  di  cui  molti  van  si  a  dovizia  provveduti. 

Ne  mancò  trovarsi  taluni  di  questi  richissimi  di  ferro  attraibile 
dalla  calamità,  di  Cobalto,  d'Arsenico,  nonché  quantità  di  ferro  Ti- 
lanalo,  segnatamenh;  in  quelle  che  van  distinte  col  nome  di  sabbie 
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nere  :  olire  alle  conosciute  aiirifeie  carallerisliche  del  letto  del  Po 
e  dell'Adda,  e  che  già  indarni  tentativi  vennero  esauriti  per 
eslrarne  l'oro  naturale,  lascialo  poi  in  non  cale  a  motivo  della 
scarsezza  del  prodotto  non  sulficienle  a  coprirne  le  spese  ma- 
nuali, e  perciò  senza  bastevole  ragione  condannale  all'oblio. 

Fra  i  ciottoli  che  vi  rotolano  nei  nostri  fiumi  segnatamente 
nell'Adda  trovansi  insieme  ai  puramenti  selciosi  anche  dei  cal- 
cari indicati  dai  Mineralogisti  coi  nomi  di  calcare  compatta,  di 
color  bianco  o  grigio,  i  quali  rilevansi  tosto  dalla  loro  tenerezza 
in  proporzione,  che  dal  presto  asciugare  che  fanno  allorché  tolti 
sieno  dall' aque,  non  che  al  feldspato  comune,  anche  qualche 
pezzo  di  adularla  materiale  altissimo  alla  confezione  delle  Por- 
cellane, cui  un  tempo  venne  fallo  esperienza,  lasciato  poi  in  ab- 
bandono perchè  in  allora  non  coronato  di  felice  successo. 

Cosi  si  dica  di  tanti  altri  di  minor  considerazione,  perchè  a 
guisa  di  frammenti,  e  quindi  di  nessuna  applicazione:  quali  sono, 
il  Quarzo  agata  piromaco,  il  Ialino  ordinario,  pezzi  di  Dolerite 
verde,  di  Porfido  quarzifero  rosso  e  nero,  di  Granilo  bianco  e 
rosso  con  squammelle  di  mica  verde  oscura,  di  schislo  argilloso,  ecc. 

Ma  più  interessami  e  degne  di  menzione  sono  gli  estesi  suoi 
strati  argillosi,  dai  quali  l'industria  trae  gran  profilto  per  la  fab- 
bricazione dei  mattoni,  e  delle  tegole  erigendovi  all' uopo  apposite 
fornaci,  a  norma  dei  speciali  bisogni  di  ognuno;  se  non  che  quan- 
tunque tratti  da  fornaci  di  uno  stesso  grado  di  calore,  non  presen- 
tano per  altro  gli  stessi  caratteri  fisici  che  li  rende  egualmente 
apprezzabili  dal  commercio  a  motivo  dello  svarialo  colore,  essen- 
dovene  di  taluni  quasi  bianchi,  e  di  altri  assai  rossi,  dipendente 
dalla  quantità  di  ossido  ferroso  più  o  meno  abbondante  in  essi 
contenuto. 

Finalmente  anche  la  belletta  lasciala  dal  Po  conosciuta  col 
nome  di  lillone  viene  surrogala  qualche  volta  all'argilla  nella 
fabbricazione  dei  vasi  ordinari,  le  quale  per  verità  meriterebbe 
ben  migliori  applicazioni  di  cui  è  alla,  ed  essere  posta  così  dal- 
l'industria  in  quel  reale  concetto  cui  si  addicono  le  sue  proprietà. 
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MONUMENTI  DI  CREMONA 


PIAZZA  MAGGIORE. 

CaUodralet  =  Costrutta  in  epoche  diverse  fu  ultimata 
nel  1491  da  Alberto  Severo  Carrarese.  Ebbe  principio  il  25 
agosto  del  1107  in  forma  di  basilica  ma  in  seguito  fu  ridotto 
a  croce  latina  ed  i  bracci  laterali  si  compirono  nel  1343.  Le 
facciate  sono  a  doppie  mura,  fra  di  esse  son  praticate  le  scale 
conducenti  alle  torrette  che  sorgono  in  luogo  di  acroterj 
sopra  i  frontoni;  per  la  scala  di  fianco  e  alla  sinistra  della 
porta  settentrionale  si  accede  all'  Archivio  segreto. 

1.  Nel  semicatino  della  grande  abside  sopra  il  coro  il  Re- 
dentore di  Boccaccio  Beccaccino  (1500). 

2.  Superiormeate  alle  prime  quattro  arcate  della  navata 
principale  a  siuistra  entrando  affreschi  pure  di  Boccaccio 
Bocaccino. 

3.  Superiormente  alla  quinta  affreschi  di  Bonifacio  Bembo 
(1400). 

4.  Oltrepassato  l'organo  affreschi  di  Altobello  de  Melloni. 

5.  Sopra  F  ultima  arcata  affreschi  di  Boccaccio  Beccaccino 
(1518). 

6.  Superiormente  a  quest'  ultimo  dipinto  altro  affresco  sulla 
volta  di  ignoto  autore. 

7.  Nel  lato  destro  di  faccia  a  quest'arcata  e  nelle  due  suc- 
cessive affreschi  di  Altobello  de  Meloni. 

8.  Sulla  quarta  arcata  affresco  di  Cristoforo  Rivello  cremonese. 

9.  Sulla  quinta  arcata  affresco  di  Girolamo  Romanino  bresciano. 
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10.  Sulle  tre  ultime  arcate  verso  la  porta  affresco  di  Porde- 
none come  pure  alla  porta  maggiore  e  alla  destra  uscendo. 
Alla  sinistra  uscendo  affresco  di  Bernardino  Gatti  cremonese 
detto  il  Sojaro  (1529). 

Sopra  il  fregio  nella  volta  e  nella  divisione  degli  istoriati 
Alessandro  Pompurino  (1511)  e  Bernardine  Ricca  detto  Ricco 
(1512-13)  cremonesi  diedsro  compimento  agli  ornati. 

I  pennacchi  delle  arcate  devonsi  a  Vincenzo  Campi,  Cristo- 
foro Magnani  da  Pizzighettone  e  Francesco  Somenzo. 

II  quadro  in  tela  air  aitar  maggiore  è  del  Sojaro  (1575), 
Alla  diritta  affresco  di  Antonio  Campi,  alla  sinistra  altro  af- 
frssco  di  Bernardino  Campi  (1573)  del  qual  ultimo  sono  an- 
che gli  arabeschi  di  complemento. 

Due  pulpiti  combinati  dall'Architetto  Luigi  Voghera  coi 
marmi  e  sculture  di  una  Cappella  d'  una  Chiesa  soppressa. 

I.°  Altare  a  destra  entrando.  -  Tavola  in  basso  rilievo  del 
Pordenone, 

II.°  Altare.  -  Scolpito  in  legno  da  Alessandro  Arrighi  cre- 
monese (1650). 

III."  Altare.  -  Tela  di  Luca  Cattapane  cremonese. 

A  destra  nel  braccio  di  mezzogiorno  evvi  la  Sacristia  infe- 
riore dipinta  dal  Cav.  Antonio  Galli  Bibiena  bolognese,  nel 
cui  prospetto  dipinto  di  Antonio  Campi. 

IV.°  Altare.  -  Disegno  del  pittore  ornatista  Gio.  Manfredini 
cremonese.  -  Dipinto  di  Gervasio  Gatti  (1583), 

V.°  Altare.  -  Scolpito  da  Giacomo  Bertesi. 

Interno  della  facciata  meridionale.  -  Dipinto  del  Cavaliere 
Giambattista  Trotti  detto  il  Malosso. 

Nelle  vòlte  laterali  di  questo  braccio  come  in  quelle  del 
settentrionale  affreschi  di  Polidoro  Casella  cremonese. 

Nella  nave  di  mezzo  in  faccia  alla  porta  meridionale  sopra 
l'arcata  dipinto  in  tela  di  Giulio  Campi  cremonese.  -  Gli  ornati 
di  questa  navata  sono  del  prof.  Gio.  Motta  cremonese;  e  gli 
apostoli  e  le  mrtìé,éì  Sante  Legnani  per  la  Nave  settentrionale. 

VI."  Altare.  -  Dipinto  del  Cav.  Malosso. 

VII."  Altare.  -  Lavoro  del  Cav.  Borroni. 

VIII.°  Altare.  -  Quadro  di  Antonio  Campi. 


Appoggiato  al  vicino  pilastro ,  Mausoleo  alla  memoria  del 
Nob.  Francesco  Sfondrati. 

Segue  la  Cappella  dell'  Architetto  Francesco  Dattoro  con 
quadri  de'  fratelli  Campi. 

La  vicina  Sacristia  è  dipinto  di  Altobello  Melone. 

Di  fianco  a  questa  Cappella  per  comoda  scala  si  discende 
nel  così  detto  sottoconfessione  ;  altra  Chiesa  a  tre  navate  con 
altari  e  dipinti.  Salendo  per  l'altra  scaia  di  faccia  alla  sud- 
detta si  esce  alla  Cappella  simmetrica  alla  summentovata, 
architettata  dallo  stesso  Dattoro  il  cui  altare  è  dello  Zaist.  - 
Il  quadro  grande  a  destra  è  di  Bernardino  Campi,  il  sovrap- 
posto di  Giulio,  come  pure  di  Giulio  sono  i  due  dirimpetto 
a  questi.  -  Sugli  altri  spazi  di  questa  Cappella  i  quadri  grandi 
tanto  a  destra  che  a  sinistra  sono  del  Malosso  e  i  sovrap- 
posti di  Giulio  Campi. 

Uscendo  da  questa  Cappella  a  destra,  altare  disegnato  e 
lavorato  in  plastica  da  Giulio  Campi  con  quadro  dello  stesso. 

L'  ultimo  altare  verso  la  porta  fu  scolpito  da  Tommaso 
Amici  e  Mabila  de  Mazo  il  1495. 

Dirimpetto  a  questo  1'  altare  di  S.  Rocco  con  statua  e  qua- 
dretti dì  Luigi  Miradori  detto  il  Genovese  (1645). 

Nella  vòlta  ornati  di  Gio.  Motta  e  medaglie  del  di  lui  figlio 
Giulio. 

Segue  la  Cappella  delle  reliquie  disegnata  da  Gio.  Manfredini 
cremonese.  Sopra  il  Nicchio  principale  effigie  di  S.  Gio.  Batt., 
del  Legnani.  Neil'  attico  esteriore  il  basso  rilievo  e  due  statue 
di  Grazioso  Busca  milanese.  Nella  Camera  qui  vicina  ad  uso 
guardaroba  si  conserva  una  statua  in  argento  alta  Metri  3. 15 
eseguita  nel  1478  dagli  artisti  milanesi  Ambrogio  Pozzi  ed 
Agostino  Sacchi  e  12  pezzi  d'  arazzi  lavorati  a  Bruxelles  nel 
1620. 

Bitornando  nel  braccio  maggiore  del  Tempio  e  nella  navata 
sinistra,  -  il  1."  altare  ò  del  pittore  Luca  Catapane,  -  il  2.*^ 
altare  Scultura  in  legno  di  Giacomo  Bertesi,  -  V  ultimo  d'au- 
tore ignoto. 

Torre  Hfa^^^iorc.  =  Incominciata  e  condotta  sino  al 
termine  della  parte  quadrata  nel  754,  a  doppi   muri    fra  rai 
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son  collocate  comode  scale;  nell'interno  avvi  la  camera 
dell'  orologio  costrutto  nel  1583  che  indica  sul  quadrante 
verso  la  piazza  le  ore  e  il  moto  della  luna  e  delle  costellazioni 
opera  di  Giambattista  e  Francesco  padre  e  figlio  Devisioli 
cremonesi.  Superiormente  a  questa  la  camera  delle  campane. 
Nel  1289  vi  fu  aggiunta  la  parte  ottagana  piramidale  colle 
campane  delle  ore.  j 

Campo  Santo.  =  Ora  ad  uso  Sacristia.  Nel  sotterraneo  | 

del  quale  nel  1770  fu  scoperto  un  mosaico  d'  argomento 
profano,  opera  de'  bassi  tempi. 

Battii^lero  =  Costrutto  nel  900  al  cui  centro  vasca  di 
marmo  rosso  di  Verona  d'un  sol  pezzo. 

Palazzo  Vescovile.  =  Costrutto  'dal  Vescovo  Offredi 
con  disegno  dell'  Architetto  Faustino  Rodi. 

Palazzo  dei  GìiireconsuUi  =:  Ora  ad  uso  Scuole 
Comunali;,  costrutto  nel  1292  pei  Gonfalonieri  che  presiedevano 
ai  quattro  rioni  della  città  insieme  al  Gonfaloniere  Maggiore.  - 
Esternamente  verso  il  battistero  vi  è  una  lapida  che  lo  attesta. 

Palazzo  municipale.  =  Opera  dell'  Architetto  Valerio 
Tommasino  (1206).  Ristauri  di  Luigi  Voghera  18  -  Porta 
adorna  di  bassi  rilievi  e  sculture  all'  Ingresso  della  Gran  Sala 
al  piano  superiore.  -  In  essa  i  seguenti  quadri  :  -  La  caduta 
della  Manna  di  Grazio  Cassaglio  di  Orzinovi  (1597)  -  La  Cena 
del  Redentore  di  Luigi  Miradori  -  Il  Salvatore  in  mezzo  a""  suoi 
Apostoli  e  il  martirio  di  S.  Lorenzo  di  Bernardino  Campi  - 
La  Beata  Vergine  di  Gius.  Panfilo. 

Nella  Sala  seguente  :  -  Camino  di  marmo  scolpito  da  Gio. 
Gaspare  Pedoni  (1502).  -  Visitazione  di  M.  V.  di  Antonio  Campi. 

In  altra  Sala  -  La  Presentazione  del  Molossi. 

CONTRADA  CURZIA 

Sulla  facciata  d'una  Casa  privata  -  Affresco  di  Giulio  Campi 
rappresentante  Curzio  che  si  getta  nella  voragine. 

CONTRADA   POSTA   VECCHIA  | 

Orfanotrofi  de'  Maschi  -  S.  Gio.  Innovo.  —   Tre 

affreschi  due  nella  parte  corrispondente  alla  facciata;  I'  altro 


rappresentante  la  Vergine  giudicato   quest'  ultimo   di   Giulio 
Campi, 

PIAZZA    S.    AGOSTINO 

Chiesa.  =  Costrutta  in  forma  gotica  nel  i339.  -  Ristau- 
rata  a  jonico  nel  1558  -  I  Pilastri  nella  navata  principale 
con  ornati  delle  statue  in  stucco  dei  profeti  6  le  laterali  da 
quelle  di  veri  Santi  di  Gio.  Batt.  Barberini  da  Como. 

Nella  prima  Cappella  a  destra  entrando.  Dipinto  di  Andrea 
Mainardo  detto  il  Chiaveghino  (1590). 

Nella  seguente  figure  al  naturale  in  stucco  del  Barberini. 

Nella  quarta  -  Una  scultura  in  marmo ,  Sepolcro  di  Nicolò 
Piasio. 

Segue  un  altare  con  dipinto  del  Chiaveghino  (1599). 

Il  seguente  è  pure  ornato  di  buoni  dipinti. 

L'  ultimo  con  dipinto  di  Francesco  Sabbioneta. 

La  Cappella  di  facciata  contiene  un  quadro  del  Trotti. 

Air  aitar  Maggiore  dipinto  del  Chiaveghino  (1590). 

All'  altare  dietro  V  organo  dipinto  dello  stesso. 

Passato  oltre  il  seguente  si  trova  quello  dipinto  dal  Sojaro 
(1589). 

Il  quarto  altare  è  fregiato  di  un  quadro  rappresentante:  Le 
Nozze  di  Francesco  Sforza  e  Bianca  Maria  Visconti,  avvenute 
nelle  vicinanze  di  Cremona  a  S.  Sigismondo.  Ne'  fianchi  di 
quesf  altare  vi  sono  affreschi  del  Bembo  (1468)  rappresen- 
tanti i  ritratti  dei  suddetti  Conjugi. 

Segue  r  altare  che  contiene  un  quadro  del  Perugino. 

Al  penultimo  dipinse  Antonio  Campi. 

Air  ultimo  il  Malosso. 

A  destra  della  porta  principale  affresco  di  Manfredo  Lodi 
(1601);  a  sinistra  Tavola  di  Gio.  Maria  Zuppelli. 

S.  Omobono.  =  Chiesa  d'  antica  costruzione  e  rifor- 
mata in  varie  riprese  (1449,  1731,  1760). 

Pel  primo  altare  a  destra  dipinto  da  Giulio  Calvi  detto  il 
Coronare. 

Il  quadro  dell'  altare  Maggiore  è  comunemente  giudicato 
del  Malosso. 
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Vi  è  inoltre  un  quadro  di  Bernardino  Campi ,  rappresen- 
tante r  Annunciazione. 

Gli  ornati  sono  dello  Zaist  e  del  Borromini. 

S.  Carlo  =  Chiesa  ricostrutta  nel  1612. 

Al  primo  altare  quadro  di  Martire  Negri. 

Nel  vano  a  sinistra  quadro  di  Bernardino  Campi  -  a  destra 
altro  quadro  di  qualche  merito, 

È  anche  degno  d'osservazione  il  tabernacolo  in  legno  posto 
suir  aitar  maggiore. 

S.  illargherita  =  Chiesa  costrutta  da  Mons.  Girolamo 
Vida  sul  disegno  di  Giulio  Campi  (1547).  È  internamente  or- 
nata da  molti  dipinti  dello  stesso  Campi.  Il  cornicione  e  vari 
altri  ornati  furono  aggiunti  dallo  Zaist.  -  E  le  sante  titolari 
dal  Borroni. 

Palazzo  Treccili  =  Il  Cortile  è  adorno  di  lavori  pia- 
stici  e  pitture  di  Giulio  Campi.  -  Le  Sale  interne  ornate  di 
pitture  e  intagli  degni  d'  essere  osservati. 

PIAZZA  S.    AGATA 

Pul>lilico  Archivio  e  Corpo  di  Guardia  =  Eretto 
nel  1210,  il  pian  terreno  serve  a  Corpo  di  Guardia ,  il  piano 
superiore  ad  Archivio  Notarile. 

Cliiesa  di  S.  Agata  =  Costrutta  nel  149G  in  forma 
gotica  fu  ridotta  alla  presente  Greco  Romana  da  Luigi  Voghera. 

La  vòlta  della  Navata  maggiore  e  del  braccio  traversale  fu 
dipinta  dal  Ricco  (15i0),  la  cupola  e  i  pennacchi  della  mede- 
sima da  Gallo  Gallina. 

Al  primo  altare  a  destra  entrando  quadro  di  Gervasio  Gatti 
detto  il  Sojaro  (1578). 

Il  quadro  vicino  è  di  Andrea  Scatellori  di  Viadana  (1588). 

Al  seguente  altare  vedesi  la  tavola  in  legno  su  una  faccia 
della  quale  vedesi  dipinta  r  effigie  della  Santa  e  al  rovescio 
M.  V.  opera  che  ritiensi  del  secolo  di  Giotto. 

Nel  braccio  traverso  evvi  il  monumento  sepolcrale  di  Casa 
Trecchi,  opera  di  Cristoforo  da  Roma. 

Nella  Cappella  in  faccia  evvi  un  quadro  di  Bernardino  Campi. 

Il  quadro  all'aitar  maggiore  è  di  Gervasio  Gatti  (1608). 
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PIAZZA  S.   ILARIO 

Chiesa  S.  Ilario  =:  Epoca  di  sua  ricostruzione  dal  1716 
al  1766. 

Al  primo  altare  statua  di  Giulio  Cesare  Procaccino. 

Nel  Coro  un  quadro  di  Giulio  Campi  e  nella  Sacristia  uno 
di  Andrea  Scutelorio  (1486  o  meglio  1586). 

Altro  quadro  di  Giulio  Procaccino  rappresentante  il  batte- 
simo di  S.  Agostino. 

PIAZZA  PORTA  MILANO 

Cliiesa  S.  Luca  =  Riedificata  nel  1410  e  ridotta  po- 
steriormente neir  interno  a  stile  moderno. 

Il  quadro  al  I.°  altare  alla  destra  è  di  Bernardino  Campi. 

Quelli  al  VI.°  e  al  YII.°  sono  del  Masserotti. 

Il  quadro  alT  ultimo  altare  è  di  Camillo  Gavasetto. 

Quello  air  aitar  maggiore  vuoisi  del  Cav.  Malosso. 

I  laterali  di  Bernardino  Campi  (1568). 

Iq  cima  air  organo  quadro  del  Trotti. 

Nella  Cappella  di  sinistra  evvi  due  quadri  di  Agostino  Bo- 
nisoli  relativi  a  S.  Antonio  da  Padova. 

Air  ultimo  altare  a  sinistra  quadro  di  Galeazzo  Campi  (1518). 

Oratorio  =  Costrutto  nel  1524. 

I  dipinti  son  tutti  del  Malosso. 

CORSO   DI  PORTA  MILANO 

Porla  di  Casa  S.  Secondo  =  Scolpita  in  marmo  di 
carrara  da  Bramante  Sacchi  cremonese ,  rappresentante  le 
imprese  d'  Ercole  e  di  Perseo. 

Palazzo  CroKi  =  Disegnato  e  costrutto  ila  Eliseo  Rai- 
mondi nel  1496.  Il  cortile  è  d'  ordine  Composito. 

CONTRADA   REBUELLO 

Casa  Raimondi  =  Dal  medesimo  disegnata  in  stile 
Bramantesco. 
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CONTRADA   DIRITTA 

S.  Quirico  e  Giulitta  «  Orfanotrofio   Femmiiie 

=  Quadro  di  Boccaccio  Boccaccino  (1785)  all'altare  a  destra. 

S.  Vincenzo  =  Al  primo  altare  a  mano  destra  quadro 
del  Sojaro  (1608). 

Casa  stanga  =  Nel  Cortile  la  parete  di  faccia  all'in- 
gresso è  tutta  ornata  di  magnifici  hassi  rilievi  in  creta. 

Magnifica  è  la  Scala  dell'  Architetto  Rodi  Faustino. 

In  detto  Palazzo  esiste  un  magnifico  Gabinetto  di  pica. 

CONTRADA  AFFAITATI 

Palazzo  Barbò  =  Vari  dipinti  di  Diotti,  Gallo  Gallina 
ed  altri  -  Gruppo  in  marmo  di  carrara  nel  giardino  del 
Scelleroni. 

Palazzo  AfTaitaU  ora  Ospedale  Fattebenefratellì 

=  Scalone  sontuoso  dell'Architetto  Arrighi  (sul  finire  del  18" 
secolo). 

CONTRADA  S.  VITO 

Chiesa  ora  Teatro  S,  Vito  =  Scultura  superiormeate 
alla  porta  d' ingresso  (del  medio  evo). 

CONTRADA  LONGACQUA 

Palazzo  Arcliinto  di  proprietà  Pag^liari  =  Dise- 
gno di  Antonio  Campi  con  Scala  dell'  Architetto  Rodi. 

S.  Siro  e  Sepolcro  =  Chiesa  ricostrutta  nel  1614.  - 
Dipinto  di  Vincenzo  Campi  rappresentante  La  deposizione, 
all'  altare  vicino  alla  Cappella  maggiore  di  destra. 

PIAZZA  DELL'  OSPEDAL  MAGGIORE 

S.  Facio  detto  il  Foppone  =  Terminato  nel  1781  pei 
seppellirvi  i  morti  dell'  Ospedale.  Traversato  il  Cortile  si  en- 
tra nella  Chiesa  costrutta  su  disegno  inviato  da  Roma.  -  È 
dipinta  dall'  ornatista  Gio.  Manfredini. 

Il  primo  altare  a  destra  entrando  presenta  un  quadro  di 
Pietro  Martire  Negri. 
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Il  quadro  dell'aitar  maggiore  è  di  Vincenzo  Campi  (1569). 
Quello  che  segue  è  del  Chiaveghino  (1()93). 

PIAZZA  S.  ABBONDIO 

S.  rVazzaro,  Celso  ed  Abbondio  =  Chiesa  ricostrutta 
nel  1591.  Nell'emisfero  della  vòlta  sull'altar  Maggiore  dipinto 
del  Malosso  su  disegno  di  Giulio  Campi ,  il  rimanente  della 
vòlta  tranne  1'  ultimo  compartimento  verso  la  porta  è  dipinto 
dal  bolognese  Orazio  Sammacchino,  I'  ultimo  compartimento 
è  del  Malosso  insieme  alle  lunette  e  alla  parete  interna  della 
faccciata  ora  però  rovinata. 

Al  primo  altare  a  diritta  quadro  di  Giulio  Campi  (1527). 

All'  aitar  maggiore  quadro  di  Altobello  Melone. 

All'  ultimo  altare  a  sinistra  vicino  alla  porta  quadro  del 
Cav.  Cristoforo  Moncalli. 

Di  fianco  a  questa  Chiesa  evvi  il  Santuario  della  Lauretana 
costrutto  il  1C24. 

CORSO  DI  PORTA  OGNISSANTI 

Palazzo  Pallavicino  =  Disegno  del  Sig.  Faustino  Rodi. 
Ulontc  di  Pielà  =  Opera  del   secolo  XV.  -  Stupendo 
ne  è  il  Cortile. 
Casino  ZaccarSa  =  Disegno  dell'Architetto  Luigi  Voghera. 

PIAZZA  S.  MICHELE 

Chiesa  =  Si  vuole  fabbricata  nel  CI8  la  chiesa  sotterra- 
nea, ritenendo  il  resto  opera  del  X  secolo.  Manomessa  per 
addattarla  ai  nuovi  gusti  fu  ritornata  al  primo  tipo  lo  scorso 
anno  dall'  Architetto  Bergamaschi  e  dal  pittore  Marchetti  del 
qual  ultimo  sono  gli  ornati  interni  e  del  primo  il  pulpito  so- 
stenuto dai  simboli  del  quattro  Evangelisti. 

A  destra  entrando  al  secondo  altare  sonvi  tre  quadri  di 
Bernardino  Campi,  e  a  fianco  della  porta  due  tavole  di  Alto- 
bello  Melone. 
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CONTRADA  GONZAGA 

SS.  Gcroldo  e  ABaddalcna  =■  Gotica  in  origine  e 
raffezionata  internamente  nel  1630  da  Paolo  Aliprandi. 

Nel  primo  altare  a  destra,  dipinto  di  Luca  Cattapane. 

Air  aitar  Maggiore  dipinti  di  Boccaccio  Boccaccino. 

Al  terzo  altare  a  sinistra,  quadro  rappresentante  l'assunzione 
di  Vincenzo  Campi  (1577). 

CONTRADA  EMILIA 

S.   Iiuerio  =  Chiesa  costrutta  nel  1606. 
All'aitar  maggiore  quadro  di  Luigi  Miradori  detto  il  Genovese. 
L'  altare  del  riposo  in  Egitto  è  pure  del  Miradori  come  pure 
V  ultimo  dalla  stessa  parte. 

CONTRADA    NATALI 

Palazzo  Mina  Bolzesi  ==  Sì  ammirano   vari    distinti 
lavori  di  pittura  e  scultura  raccolti  dal  Sig.  Gaetano  Bolzesi; 
nell'appartamento  superiore  si  distinguono: 

a)  i  dipinti  a  fresco  di  Diotti  fra  i  quali  il  Concilio  degli 
Bei,  e  la  Danza  delle  Stagioni  dinanzi  a  Cibele.  -  h)  l  dipinti 
a  fresco  di  Sabatelli.  -  e)  Due  Statue  in  marmo  di  Carrara,  la 
Danzatrice  di  Monti  Ravennate,  e  il  Ganimede  di  Pacetti.  -  d) 
Bassi  rilievi  in  stucco  del  Manfredini  e  del  Monti, 
neir  appartamento  inferiore  primeggiano: 

a)  Un  busto  del  Canova  (stile  greco).  -  h)  Il  Sacrificio  di 
Polisemia  sulla  tomba  di  Achille,  dipinto  ad  olio  di  Palagi. 
-  e)  La  Partenza  di  Ettore,  dipinto  ad  olio  dell'  Hajez.  -  d) 
L' Ebe  del  Camoncini,  ad  olio  idem.  -  e)  La  Carità  del  Laudi, 
idem.  -  f)  Una  Madonna  del  Diotti  idem;  ommettendo  altri 
oggetti  di  minore  merito. 

PIAZZA  S.  ANGELO 

Chiesa  =  Costrutta  nel  676  come  lo  prova  la  lapide  c- 
steriore  ricostrutta  nel  1483  fu  rimodernala  nel  1534  dal- 
l' Architetto  Pietro  de  Prato. 

Al  secondo  altare  a  destra  dipinto  creduto  del  Malosso. 
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A  sinisln  il  secondo  altare  venendo  verso  la  porta  fu  ese- 
guito dal  Malosso  a  disegno  di  Bernardino  Campi  suo  maestro. 

AlPaltarc  dopo  quello  di  S.  Anna  evvi  un  quadro  pure  del 
Malosso,  e  dello  stesso  autore  è  il  seguente,  all'ultimo  altare 
verso  la  porta  dipinto  di  Glo.  Francesco  Bembo  (1524). 

CONTRADA   S.  PIETRO 

Chiesa  =  Ricostrutta  dal  1549  al  1570. 

1.  altare  quadro  di  Ippolito  Scarsellino  ferrarese. 

2.  altare  quadro  di  Lattanzio  Gambara  bresciano  a  cui 
Luca  Catlapane  aggiunse  Giuseppe  d'  Arimetea. 

3.  altare  vuoisi  pure  del  Ferrarese. 

4.  altare  quadro  del  Malosso. 

5.  altare  quadro  di  Alessandro  Magonza  vicentino  -  air  al- 
l' altare  di  fronte  quadro  del  Malosso  del  quale  ò  anche  il 
luneltonc  superiore. 

Il  quadro  della  testata  del  braccio  traverso  ò  di  Carlo  Pi- 
cenardi  detto  il  juniorc  (1C58). 

Air  aitar  maggiore  quadro  di  Antonio  Campi. 

I  due  quadri  laterali  sono  di  Carlo  Picenardi  il  seniore. 

I  due  quadri  laterali  al  presbitero  sono  di  Jacopo  Ferrari. 

La  vòlta  della  Sacristia  fu  dipinta  da  Antonio  Campi. 

Tornati  in  Chiesa  -  Il  quadro  nella  testata  del  braccio  tra- 
verso da  questa  banda  é  di  Gio.  Batt.  Natali  (15G7). 

Air  altare  seguente  dipinto  del  Sojaro  (IGOl)  con  proprio 
ritratto  in  aria  di  bravaccio. 

Al  2.  altare  dipinto  del  Chiaveghino. 

Al  3.  altare  quadro  d'Antonio  Campi. 

Superiormente  a  questo  quadro,  affresco  dello  stesso  Campi. 

Al  4.  altare  quadro  del  Sojaro  (15G7). 

Air  ultimo  altare  verso  la  porta,  quadro  di  Ermenegildo  Lodi. 

A  sinistra  della  porta  maggiore  evvi  rincontro  di  S.  Gioa- 

chimo  e  S.  A?ma  dello  Scutellari,  e  a  destra  una  Pietà  delRiccò. 

La  Cupola  e  i  pennacchi  si  devono  a  Giorgio  Lamberti  fio- 
rentino (1007). 

Gli  altri  istoriati  nelle  vòlte  del  braccio  traverso  sono  di 
Antonio  Campi. 

I  cinque  scompartimenti  in  cui  vedonsi:  la  fortezza,  la  tem- 
peranza, la  fede,  la  carità,  V amor  di  Dio,  sono  del  Magnoni , 
del  Somenzo,  del  Lodi,  del  Mainardi,  del  Cattapane.  Le  pit- 
ture che  racchiudono  queste  Storie  di  Antonio  Campi. 

Le  pitture  de'  pilastri  che  dividono  gli  altari  e  muri  laterali 
sono  dei  fratelli  Natali. 
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Neil'  abitazione  parrocchiale  si  ammira  la  moltiplicazio?ie 
de' pani  del  Sojaro  (1552). 

CORSO  VITTORIO    EMMANUULE 

museo  Ponzoni  nel  Palazzo  Reale  =  Collezioni 
d'  antiquaria,  storia  naturale  e  belle  arti.  Oltre  un  superbo 
medagliere  di  18.000  medaglie  in  oro,  argento  e  bronzo  molte 
delle  quali  inedite,  sigilli  patri  e  stranieri ,  bolle  pontificie , 
bronzi,  avori,  smalti,  camei,  antiche  incisioni,  libri  numisma- 
tici. Collezione  di  quadri  fra  cui,  Correggio,  il  Framia,  Anni- 
bale Carracci,  Schidone  Previtali,  Lonino,  Guido,  Giulio  Campi, 
Parmigianino;  Briighel,  Brill,  Terboug,  Waaustad,  Baltens, 
Spronghec,  Roternameu,  Grimer,  Luca  di  Leida  e  il  più  bel 
lavoro  del  Montegna. 

Teatro  della  Concordia  =  È  disegno  del  ^Cav.  Luigi 
Canonica  milanese,  in  questi  ultimi  anni  ristaurato  con  dise- 
gno dei  pittori  Marchetti  e  Longhi,  mentre  la  vòlta  è  lavoro 
del  Sig.  Gio.  Bergamaschi. 

Qui  annesso  trovasi  il  Casino  di  Lettura,  fornito  di  buona 
quantità  di  periodici  e  giornali. 

PIAZZA    S.    LUCIA 

Chiesa  =  AH'  altare  vicino  alla  Sacristia  quadro  del  Cav. 
Malosso  (1600). 
Macello  Pubblico  =  Disegno  di  Luigi  Voghera. 

CONTRADA  DELLA  DOGANA 

Palazzo  Persiciielli  =  Eseguito  su  disegno  dell'Archi- 
tetto Rodi,  internamente  però  rovinato  dai  Gesuiti  serviva  ul- 
timamente agli  uffici  del  Comando  della  G.  N.  risiedendovi 
anche  la  Direzione  della  Società  Operaja,  il  Comitato  d'Emi- 
grazione ed  altri  uffici  pubblici. 

CONTRADA  GINNASIO 

Liceo,  Ginnasio,  Scuola  e  Istituto  Tecnico,  Bi- 
blioteca* 


S.  IMarccIliiio  =  L'aitar  maggiore  ha  dice  dipinti  l'uno 
stabile  e  P  altro  mobile,  il  primo  di  Gervasio  Gatti,  Valtro  di 
Agostino  Bonisoli  cremonese. 

Air  ultimo  altare  a  sinistra  due  quadretti  del  Miradori  e  al 
primo  vicino  alla  porta  uno  di  Angelo  Masserelti. 

Di  fianco  a  questa  chiesa  avvi  il  Collegio  Convitto  con 
Scuola  pubblica  delle  Suore  della  B.  V. 

CONTRADA  SPECIANA 

S.  ]\lcolò  =  All'aitar  maggiore  quadro  di  Gian  Fran- 
cesco Bembo  (1506). 

La  torre  strapiombata  verso  Contrada  Zuecca  fu  raddrizzata 
e  rialzata  nel  1763  dal  Capo  mastro  Giambattista  Peroni 
come  ne  fa  fede  la  lapide  aflTissavi. 

CORPI  SANTI  IN  VICINANZA  DELLA  STAZIONE 
Cimitero  =  Disegno  di  Luigi  Voghera. 

FUORI  PORTA   ROMANA 

S.  Sigismondo  =  Chiesa  in  vicinanza  della  città  eretta 
dai  conjugi  Francesco  Sforza  e  Bianca  Maria  Visconti  a  me- 
moria de'  loro  sponsali  ivi  seguiti  nel  25  ottobre  1441.  Di- 
segno dell'  Architetto  Bartolomeo  Cazzi  o  Cadi  Nob.  cremonese. 

Lateralmente  al  fìnestrone  superiore  alla  porta  affresco  di 
Giulio  Campi  (1557)  come  pure  sua  è  la  venuta  dello  Spirito 
Santo  sugli  Apostoli. 

Il  secondo  compartimento  della  vòlta  ò  del  Sojaro  (1553). 

I  Profeti  sono  di  Bernardino  Campi   come  pure  la  Cupola. 

I  due  lati  che  formano  croce  son  dipinti  da  Giulio  Campi. 
Suoi  lavori  sono  anche  il  Giudizio  di  Salomone  ed  Ester  ai 
piedi  di  Assuero. 

In  un  ottagono  della  vòlta  di  Camillo  Boccaccino  sono  gli 
Angeli  e  nella  vòlta  della  gran  tribuna  il  Salvatore,  i  due  E- 
vangelisti  laterali  al  presbiterio,  il  risorgimento  di  Lazzaro,  il 
giudizio  dell'adultera  e  i  fregi  che  li  attorniano  (1537). 

II  quadro  dell'  aitar  maggiore  di  Giulio  Campi  (1540). 
Nella  prima  Cappella  a  sinistra   il   dipinto   di   fronte   è   di 

Bernardino  Gatti,  i  due  laterali  di  suo  nipote  Gervasio,  la 
vòlta  di  Bernardino  Campi. 
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La  11.^  È  tutta  opera  di  Antonio  Campi.  Son  pure  sua  o- 
pera  gli  stucchi  della  grande  navata  insieme  alle  figure  sugli 
archivolti  di  fianco  agli  archi  delle  Cappelle. 

La  IIL^  è  di  Giambattista  Natali. 

Nella  IV.^  il  quadro  di  fronte  e  il  fregio  son  di  Bernardino 
Campi,  i  laterali  di  Gishrio  Antonio. 

La  V.^  è  di  Angelo  Masserotti. 

Nella  VL*  r  Angelo  Custode  è  del  Boccaccino,  i  laterali 
uno  del  Masserotti  V  altro  del  Maggi  milanese. 

Neir  altro  lato  la  Cappella  in  faccia  a  questo  è  di  Uberto 
Lalonge  detto  il  fiammingo. 

La  seguente  é  del  Masserotti. 

La  IX.^  è  di  Carlo  Picenardi  tranne  la  vòlta  dipinta  da 
Giulio  Trailo  bolognese  detto  il  Paradosso. 

La  X.^  è  del  fiammingo. 

Nella  XL^  il  quadro  alF  altare ,  la  volta  e  i  quadretti  nel 
muro  sono  di  Bernardino  Campi.  -  Gli  stucchi  del  Bombarda, 
i  quadri  laterali  di  Giulio  Calvi  detto  il  Coronerò  ultimati  da 
Euclide  Malosso  (1596). 

La  Xn.^  è  di  Bernardino  Campi  tranne  gli  stucchi  che  son 
del  Bombarda  e  gli  affreschi  laterali  di  Camillo  Gavasetti 
modenese. 

I  muri  dietro  i  palchi  delF  organo  de'  Cantori  e  degli  stalli 
del  coro  e  i  laterali  alla  porta  maggiore  son  di  Gius.  Natali. 

Nella  Sacristia  quadro  di  Francesco  Mazzola  detto  delle 
erbette. 

Nel  reffettorio  ora  annesso  alla  Casa  Parrocchiale  ammirasi 
un  affresco  di  Boccaccio  Boccaccino. 


:^^. 
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